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| santuari DC nel rapporto di Dalla Chiesa

ISraele non vuole Gli stessi nomi

I"unita“del Liban

I DIRIGENTI di Tel Aviv
non si contentano dell’eso-
do dell’OLP da Beirut ovest,
il loro vero progetto e’ la
spartizione del Libano, il
suo smembramento, la di-
struzione della sua infra-
struttura statale ed econo-
mica; e Gemayel si illude se
pensa che Begin e Sharon gli
consentiranno di divenire il

Yasser Arafat

Australia

capo di un Libano “forte e
unito”. Questo in sintesi il
giudizio di Georges Hauoi,
segretario generale del PC
libanese, una delle formazio-
ni politiche piu’ attive e in-
telligenti del mondo arabo.

Questo giudizio e’ stato
espresso da Hauoi prima del-
I’assassinio del presidente li-
banese Gemayel, avvenuto
la settimana scorsa, in un’in-
tervista rilasciata all’Unita’
di cui riportiamo il testo.

Si notera’ come gli orien-
tamenti espressi in questa
intervista dimostrino chiara-
mente che I’assassinio di Ge-
mayel non corrispondeva af-
fatto agli interessi della sini-
stra libanese, e corrisponda
semmai, come dimostrano
bene i fatti di questi giorni,
agli interessi piu’ retrivi e
abbietti del gruppo dirigente
israeliano.

Ecco, qui di seguito, il te-
sto dell’intervista:

Haoui parla con calma,
mostra di non farsi illusioni,
affronta senza giri di parole
le difficili prospettive del
dopo-esodo, sotto il dupli-
ce aspetto libanese e pale-
stinese.

Cominciamo da questul-
timo. Che cosa significa per
il Libano la partenza di Ara-
fat e dellI’OLP?

“Occorre vedere questo
problema — dice Haoui —
sotto tre angolature fra loro
complementari.  Anzitutto
sul piano palestinese: mal-

continua a pag. 8

Strage a
Beirut

CIRCA 1.400 profughi
palestinesi, uomini, don-
ne, bambini, sono stati
massacrati dalla milizia
falangista libanese alleata
del regime israeliano di
Begin.

Il massacro e’ avvenu-
to fra il venerdi’ 17 e il
sabato 18 settembre nei
campi palestinesi di Sha-
tila e Sabra, nella zona O-
vest di Beirut.

Il massacro e’ il diret-
to risultato del rientro a
Beirut Ovest delle truppe
israeliane, avvenuto con
il pretesto di mantenere
I’ordine dopo I’assassinio

del presidente libanese
Gemayel.
L’orrenda strage e’

stata compiuta infatti da
reparti della milizia falan-
gista alleati degli israelia-
ni nel Libano meridiona-
le.

Le truppe israeliane di
stanza all’entrata  dei
campi profughi hanno
dato l|'accesso ai falangi-
sti che hanno compiuto il
massacro.

Le espressioni di indi-
continua a pag. 8

| sindacati propongono

“fondo per I’occupazione”

L’'ORDINE del giorno della
recente conferenza federale
dei sindacati affiliati all’AC-
TU, che ha avuto luogo al-
Iinizio di settembre, riguar-
dava l’occupazione, i salari
e I’orario di lavoro.

Ma la questione che ha
suscitato maggiore interesse
e’ stata la proposta, scaturi-
ta dalla conferenza, di un
“fondo per l’'occupazione”,
con I’obiettivo della creazio-
ne di 40.000 nuovi posti di
lavoro.

La proposta e’ una novi-
ta’ per il movimento sinda-
cale australiano, in quanto
mira ad affermare il diritto
dei sindacati a partecipare
alla gestione dell’economia
nazionale. L’altra novita’ ri-
guarda il fatto che i sinda-
cati cercano in questo modo
di venire incontro ai bisogni
dei lavoratori disoccupati
(e non solo, come al solito,
dei lavoratori occupati).

I “fondo”, secondo la
proposta  presentata alla
conferenza  dall’Esecutivo
delEACTU (federazione au-
straliana dei sindacati) do-

vrebbe essere alimentato:
1. da un’imposta sui profit-
ti eccessivi; 2. da una tassa
sui redditi da capitale (capi-
tai gains tax); 3. dal versa-
mento da parte dei lavorato-
ri di meta’ degli aumenti
realizzati attraverso I’indi-
cizzazione del reddito tassa-
bile (tax indexation), cor-
rispondenti a $4 la settima-
na per coloro .che percepi-
scono la paga media. Allo
stesso tempo, I’ACTU pro-
pone la piena partecipazione
dei sindacati alla gestione di
questo fondo.

Pochissimi  delegati si
sono dichiarati compieta-
mente sfavorevoli alla pro-
posta, sostenendo che la re-
sponsabilita’ della recessione
economica deve essere attri-
buita al sistema capitalistico
e che i lavoratori non do-
vrebbero sentirsi in obbligo
di fare sacrifici.

Altri sostenevano che la
recessione e’ mondiale, che
colpisce anche i paesi socia-
listi, e che i lavoratori si
devono porre il problema
della disoccupazione.

Alcuni settori della sini-

stra sindacale hanno soste-
nuto la necessita’ di raffor-
zare la proposta presentata
dall’esecutivo dell’ACTU,
ponendo condizioni come
una lotta efficace all’evasio-
ne fiscale (le cui dimensio-
ni sono state rivelate nelle
settimane scorse dal “Co-
stigan Report”), anche at-
traverso I’approvazione di
leggi a validita’ retrospetti-
va, e lindicizzazione del
reddito tassabile. Queste
proposte sono state accetta-
te dalla conferenza e sono
state incorporate nella pro-
posta presentata al governo.

| dirigenti di alcuni sinda-
cati di settori produttivi
chiave hanno osservato che
le trattative con il governo
e con i datori di lavoro in-
torno a questa proposta de-
vono essere accompagnate
da un’azione di pressione
politica che vada aldila’ del-
le lotte sindacali di tipo tra-
dizionale, insufficienti di
per se’ a difendere gli inte-
ressi dei lavoratori.

Tuttavia, alcuni dirigenti
sindacali hanno pure osser-

continua a pag, 8

0 di

undici

NANDO Dalla Chiesa, figlio del prefetto ucciso

dalla mafia, risponde a chi,

chiamato “mascalzone

nella De, lo ha

e vile”, “Leggo negli

insulti che ho ricevuto — dice —solo altre prove
della cattiva coscienza di chi minimizza e di chi
parla di “un pugno di malviventi”. E aggiunge,

con durezza:

“Non ho accusato la De. Ho pero’

la convinzione che il sistema di potere mafioso
che ha ucciso il prefetto di Palermo sia intrecciato
con parte almeno del potere politico e ammini-
strativo egemone nell’isola, e cioé’con una parte

della De siciliana.

Per questa convinzione, e

per l’'opera che aveva intrapreso, mio padre e’

stato assassinato”.

E queste convinzioni il
generale Carlo Alberto le
aveva maturate da tempo.
Da quando, comandante
della legione dei carabinie-
ri di Palermo —era il 1971,
undici anni fa — aveva in-
viato alla Commissione par-
lamentare antimafia un rap-
porto esplosivo proprio sui
rapporti tra mafia e politica,
sugli illeciti arricchimenti,
sugli uomini della De che
avevano basato il loro pote-
re e le loro fulminee ascese
sulla mafia, e sulla mafia
stessa che inseriva i propri
“picciotti” nelle file dell’A-
zione cattolica e della demo-
crazia cristiana, iniziandoli
alla carriera politica.

94 cartelle fitte, dodici
fascicoli, divisi in tre dos-
sier. Fin da allora, ci sono
tutti i nomi che contano og-
gi nella De palermitana e si-
ciliana: Giovanni Gioia, oggi
defunto, ma per molti anni
ministro; suo suocero Ga-

continua a pag. 8

Sydney

annil fa

Htiglio d»l generale Dalla
Chiesa, Nando

Criminalita’ organizzata e
potere pubblico

Quando la democrazia
e’ debole

“COSTIGAN Report” in
Australia e assassinio di
Dalla Chiesa in Italia: una
coincidenza casuale, che
mette in luce, pero; delle
similitudini di fondo, pur
con tutte le dovute diffe-

renzes

In entrambe queste vi-
cende, infatti, si rischia,
addentrandosi nella giun-
gia di nomi, di fatti, di
complicatissimi intrighi, di
perdersi e di rinunciare
non solo alla ricerca di

soluzioni, ma anche a
capire.

Il dato piu’allarmante

Corso sindacale
con traduzione
simultanea

SYDNEY — Per la prima
volta nel N.S.\W. si e’ tenuto
presso il TUTA (la scuola
del sindacato), un corso sin-
dacale in una lingua diversa
dall’inglese. L’8 e il 9 set-

tembre, nel nuovo centro
del TUTA di Sydney ha
avuto luogo, infatti, un

corso in lingua spagnola, per
lavoratori provenienti da
Spagna e Sud America. No-
vita’ assoluta per i centri
TUTA in Australia, I'impie-
go di modernissimi apparec-
chi con cuffia che hanno
consentito la traduzione
simultanea delle relazioni.

Dopo una breve introdu-
zione sulla storia del sinda-
cato in Australia il corso ha
toccato i seguenti temi: si-
curezza e salute sul lavoro,
infortunistica (workers’
compensation), contratti e
tribunali del lavoro, ruolo,
strutture e obiettivi del mo-
vimento sindacale australia-
no. | relatori sui diversi ar-
gomenti sono stati: Carlos
Gonzales, John Toohey e
Athena Touriky. | lavorato-
ri che hanno partecipato al
corso hanno, ovviamente, ri-

cevuto la paga contrattuale.

Il corso e’stato aperto da
Cliff Dolan, presidente del-
I’ACTU, da Paolo Totaro,
presidente della Commissio-
ne per gli Affari Etnici del
N.S.W., che ha messo a di-
sposizione I’interprete, e da
Michael Johnson, direttore
statale del TUTA. Tutti e
tre hanno messo in rilievo
nei loro discorsi I'importan-
za di simili corsi per pro-
muovere la partecipazione
attiva degli immigrati nella
vita del sindacato in Austra-
lia. Durante il primo giorno
del corso era presente Alan
Matheson, responsabile del
lavoro tra gli immigrati del-
I’ACTU.

Si auspica che simili ini-
ziative vengano ripetute per
i lavoratori di altre naziona-
lita’, e che le moderne ap-
parecchiature per la tradu-
zione simultanea vengano
messe a disposizione delle
organizzazioni dei lavorato-
ri che organizzano corsi se-
rali.

Edoardo Burani

messo in luce sia dalla
vicenda italiana che da
quella australiana e’ la

collusione fra malavita or-
ganizzata e potere econo-
mico da wuna parte, e
potere pubblico dallaltra.

E "il dato piu’allarman-
je jn quanto crea una
situazione in cui diventa
praticamente impossibile
battere la malavita orga-
nizzata. Riflettiamo un po’
su un particolare: Costigan
nel suo rapporto sostiene
che non cera necessita’ di
varare nuove leggi sulle-

continua a pag. 8

Picnic a
Sydney

IL CIRCOLO Fratelli Cer-
vi di Fairfield organizza
per domenica 26 settem-
bre una gita in autobus alle
Blue Mountains. | parteci-
panti dovranno portarsi il
necessario per il pic-nic
che si consumera’ sul po-
sto.

Il costo totale per colo-
ro che intendono parteci-
pare e’ di $6.

La partenza avverra’ da-
vanti alla sede del Circolo:
117 The Crescent, Fair-
field.

Per prenotarsi telefona-
re al 569 7312 o al 709 -
2597.

NELL'INTERNO

ENGLISH PAGE p. 6

Intervista sulla scuola al
direttore didattico della

Ambasciata italiana p.3
I diritti del lavoratore
infortunato p.5
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I mali del West sono

Inquinamento,
disoccupazione €
mancanza di servizi

MELBOURNE - E’ da di-
versi anni che si parla degli
Western Suburbs (sobborghi
occidentali) come del pro-
blema numero uno di Mel-
bourne. E’ senz’altro un
problema vecchio di anni,
legato sopratutto ad una di-
sordinata pianificazione del-
lo sviluppo urbano.

La zona West e’ una lar-
ga fascia che inizia, si puo’
dire, aldila’ del fiume Yarra
e finisce sulle sponde di un
altro corso d’acqua, il Mari-
byrnong River. Questa vasta
zona comprende numerosi
sobborghi, fra i quali Wil-
liamstown, Newport, Foots-
cray, Altona, VYarraville,
Sunshine, St. Albans, Deer
Park, e altri centri minori.

La popolazione che vive
in questi centri e’ composta
da diversi gruppi etnici, per
la maggior parte emigrati
dall’Europa, e da un discre-
to numero di emigrati asia-
tici.

Il West e’ una zona forte-
mente industrializzata e in
continua espansione. Qui
hanno sede le maggiori in-
dustrie chimiche e petrolchi-
miche; qui si riscontra il
peggiore inquinamento at-
mosferico e deturpamento
dell’'ambiente. Da alcuni re-
sidenti il West e’ stato defi-
nito il “tip” di Melbourne,
e non solo perche’ sopra-
tutto a Sunshine esiste il
piu’ grande immondezzaio
autorizzato di Melbourne,
ma anche perche’ si conti-
nua da vari anni ad inquina-
re I’'ambiente rendendo la vi-
ta difficile per coloro che vi
abitano.

Quali sono i mali del
West? Forse il piu’ appari-
scente e’ la forte disoccupa-

Festa per |

ALLA FESTA per il Nuovo
Paese tenutasi il 4 settem-
bre in Adelaide presso la
Town Hall del Comune di
St. Peters sono intervenute
220 persone tra membri del-
la Filef e simpatizzanti.

E’ stata veramente una
festa, la si e’ preparata nei
minimi dettagli fin dal gior-
no precedente con Il'impe-
gno volontario dei membri e
di un gruppo di giovani che
hanno allestito una mostra
del giornale dal 1975 ad og-
gi, hanno preparato uno slo-
gan, una esposizione di libri
e ornato la sala con propri
gusti e idee.

I convenuti hanno segui-
to con attenzione gli inter-
venti che hanno preceduto
Iinizio della festa. La presi-
dente recentemente eletta,
Marina Berton, ha indicato
il ruolo della Filef in questo
stato e gli impegni che sta
portando avanti per contri-
buire alla crescita culturale
e politica della collettivita’
italiana, e soprattutto dei la-
voratori. “Nella Filef, i gio-
vani stanno ritrovando le
proprie radici culturali, at-
traverso la loro partecipazio-
ne nelle attivita’ che si sono

zione, sopratutto giovanile,
che condiziona la vita di mi-
gliaia di famiglie. Mancano
0 sono scarsi servizi pubbli-
ci essenziali. C’¢’ un solo o-
spedale pubblico, il Western
General Hospital per tutta la
popolazione degli Western

Suburbs. Il recente incendio
al reparto maternita’ di que-
sto ospedale causera’ grosse
difficolta’ per coloro che de-
vono essere ricoverate d’ur-
genza. Il West manca di tra-
sporti  pubblici adeguati,
manca di telefoni pubblici,
di uffici postali, di parchi di
ricreazione, di zone verdi
che sono considerate cosa
normale in altre zone di
Melbourne.

I guai dei sobborghi occi-
dentali risalgono a diversi

svolte e si stanno svolgendo.
Il Nuovo Paese deve diven-
tare un mezzo di partecipa-
zione, di espressione dei
problemi, delle idee, ma an-
che un mezzo che informa
gli italiani sulle questioni lo-
cali e internazionali”.

L’Onorevole Sumner, che
e’ intervenuto a nome del
Partito Laburista, ha detto
che “il Nuovo Paese costi-
tuisce una fonte d’informa-
zione che e’ utile per ilavo-
ratori italiani e rappresenta
un’alternativa alla stampa
di destra che troppo spesso

anni fa, a uno sviluppo edi-
lizio e industriale disordina-
to, dovuto sopratutto alla
cecitd’ dei precedenti gover-
ni liberali, che hanno visto il
West come un posto como-
do e a buon prezzo per co-
struirvi fabbriche e case po-

polari, senza curarsi delle
conseguenze di questa diffi-
cile coabitazione.

Si sono costruite fabbri-
che per la lavorazione di so-
stanze chimiche pericolose
nelle vicinanze dell’abitato,
e quando la voce di molti
cittadini e’ arrivata in parla-
mento ormai il peggio era
gia’stato fatto.

Qui nel West e’ nato I’Ac-
tion Committee, il comita-
to d’azione dei residenti pre-
occupati di cio’ che sta suc-

cedendo, e disgustati dall’in-
curia del governo e dallim-
potenza dei comuni. Attual-
mente, col nuovo governo
qualcosa si sta muovendo. Si
e’ dato piu’ potere all’ente
per la protezione dell’am-
biente, e sono stati bloccati
alcuni progetti per la costru-
zione di fabbriche che avreb-
bero peggiorato il livello gia’
critico dell’inquinamento
ambientale, autorizzando in-
vece la loro costruzione in
zone lontane dall’abitato.

Nel West i precedenti go-
verni liberali hanno fatto e’
disfatto senza chiedere il pa-
rere dei residenti. La stessa
Housing Commission (Com-
missione per le Case Popola-
ri) che ha costruito qui mi-
gliaia di case non ha assol-
to al compito di fornire case
decenti, in un ambiente de-
cente e ad un prezzo decen-
te. A distanza di pochi anni
dalla loro costruzione, le
case hanno dato gravi segni
di deterioramento, visto che
erano state costruite senza
un adeguato controllo e con
materiali scadenti. Sono ve-
nute su come fungaie, nella
vicinanza di zone inquinate
prive di servizi pubblici, te-
lefoni, trasporti, negozi e,
dulcis in fundo, con i prezzi
in continua lievitazione.

Attualmente c’e’ una pre-
sa di coscienza da parte di
molti residenti. Alcuni par-
lamentari, come Joan Cox-
edge, difendono con corag-
gio la causa del West, ma e’
solo I’inizio. Occorre che i
residenti, fra i quali si con-
tano molti italiani, si orga-
nizzino e si facciano sentire.
Noi non siamo cittadini di
seconda classe, ne’ le cavie
del Victoria.
Tom Dieie

"‘Nuovo
Paese’ a Adelaide

ignora i problemi dei lavo-
ratori”.

E’ poi intervenuto Sode-
rini della redazione del Sud
Australia. “Il nostro giorna-
le si autofinanzia per questo
abbiamo organizzato questa

festa e la presenza di tanti
italiani sta ad indicare che
questo mezzo di informazio-
ne e’ seguito ed apprezzato.
Il Nuovo Paese - ha conti-
nuato - anche se non puo’
competere con altre testate
nella quantita’, compete nel-
la qualita’, le notizie da noi

presentate non parlano di

felicita’ immaginarie. Ma
sono interventi sui fatti, i
piu’ importanti: la scuola,

il lavoro, I’arte, i giovani.
Pur essendo un giornale con
certi limiti, perche’ fatto
quasi totalmente su base vo-
lontaria, c’e’ da notare che
sono numerosi quelli che in-
tervengono e scrivono per il
nostro giornale. N.P. si di-
stingue anche perche’le no-
tizie le va a cercare tra la
gente, nelle fabbriche, nelle
scuole dove ci sono i pro-
blemi di tanti giovani, sulle
questioni sindacali e su quel-
le che riguardano la sicurez-
za sociale. Un giornale che
vuole fornire un contribu-
to per far diventare il lavo-
ratore italiano conscio dei
suoi diritti e invitarlo a par-
tecipare nella societa’ dove
vive e soprattutto lavora”.

V. Mattioli

m Sono giunti alla redazio-
ne ancora alcuni contributi
per “Nuovo Paese”: “The
New Suprematists” (Vie.)
$ 5.00, R. Forte (SA) $ 5,
M. Prestia (SA) $ 10, M.
Carpenera (QId) $ 50. Tota-
le complessivo: $ 5.095.50.
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LETTERE LA

Incidenti
sul lavoro

Caro Direttore,

alcuni mesi fa mi infortu-
nai sul lavoro. Sollevando
del materiale pesante, ebbi
una distorsione alla schiena.

Fui costretto astare a ca-
sa per due settimane e a re-
carmi varie volte in ospedale
per la fisioterapia.

Alla fine delle due setti-
mane rientrai al lavoro con
tanto di certificati medici, e
indovinate cosa... il padrone
era ad attendermi con in
mano le mie spettanze, e mi
disse che da quel momento
ero licenziato. Riportai lac-
caduto al sindacato, il quale
mi disse che cio era legale.

Durante una mia recente
visita in Italia ho raccontato
agli amici e agli ex-compagni
di lavoro cio ’ che puo "acca-
dere qui ad un operaio in
caso di malattia o di infortu-
nio sul lavoro, ma giudican-
do dalle loro espressioni mi
rendevo conto che essisten-
tavano a credere che in un
paese come |Australia il pa-
drone abbia carta bianca di
licenziare un operaio reo di
essersi ammalato od infortu-
nato sul lavoro.

Eppure e’la verita’
Cordiali saluti,

Franco Frediani
Brunswick —Vie.

Autogestione del
servizi sanitari
per gli aborigeni

SYDNEY — Il ministro sta-
tale per la Sanitd’, Laurie
Brereton, ha annunciato di
recente l’istituzione di una
Commissione (Task Force)
per promuovere il massimo
controllo da parte delle co-
munita’ degli aborigeni su
programmi e finanziamenti
che riguardano i servizi sani-
tari.

“La ragione che ha porta-
to all’istituzione di tale
commissione - ha detto Lau-
rie Brereton - e’ quella di
dare la possibilita’ agli abori-
geni di determinare essi stes-
si come spendere i fondi
messi a disposizione dal go-
verno federale per la loro sa-
lute, fondi controllati, fino
ad ora, principalmente dalla
N.S.W. Health Commission”.

La sezione della Health
Commission che cura la sa-
lute degli aborigeni spende-
ra’ quest’anno oltre 2 milio-
ni di dollari, ha un personale
di 104 persone e gestisce 43
centri sanitari, 12 dei quali
nelle riserve. Nonostante
queste strutture la comuni-
ta’ degli aborigeni nel NSW
continua ad essere soggetta
alle malattie ai livelli dei
paesi sottosviluppati.

Progetto

Nel 1981, in un rapporto
di una commissione del Par-
lamento del NSW, si affer-
mava che le malattie a cui
gli aborigeni sono soggetti
derivano da poverta’, discri-
minazione, abitazioni malsa-
ne, disoccupazione e dalla
sottrazione delle terre sulle
quali hanno per secoli vissu-
to.

La Commissione istituita
dal ministro sara’ formata
da rappresentanti dei se-
guenti organismi : tutti i cen-
tri dei servizi medici per
aborigeni; Aboriginal Health
Workers nella Health Com-
mission; Commonwealth
Department of Health; Fe-
derai Department of Abori-
ginal Affairs; N.S.W. Mini-
stry of Aboriginal Affairs;
National Aboriginal and Is-
lander Health Organisation;
National Aboriginal Confe-
rence.

Attraverso il massimo
coinvolgimento degli abori-
geni sara’ possibile sapere
che tipo di servizi e di ini-
ziative prendere per miglio-
rare tale insostenibile realta’.

B.E.

di legge

per la Commissione
Affari Etnici

MELBOURNE - Il governo
statale ha presentato alla Ca-
mera giovedi’ 16 u.s. il pro-
getto di legge per Iistituzio-
ne della Commissione Affari
Etnici del Victoria.

Le candidature alla Com-
missione verranno esaminate
quando si concludera’ I'iter
parlamentare della legge, la
cui approvazione e’ prevista
prima della fine dell’anno in
corso.

La Commissione sara’
composta da tre “commissa-
ri” a tempo pieno, un diret-
tore e due vice-direttori, e
da dieci part-time. Chiunque
pud’ presentare la propria
candidatura alla Commissio-
ne, e la decisione sulle nomi-
ne spettera’ al ministro sta-
tale degli Affari Etnici, Pe-
ter Spyker.

L’on. Spyker ha dichiara-
to nel corso di una confe-
renza stampa che nel nomi-
nare i membri della Com-
missione egli terra’ in consi-
derazione sia la presenza di
diversi gruppi etnici nel Vic-

toria, sia le diversita’ esisten-
ti all’interno di ogni gruppo
etnico.

Gli obiettivi della Com-
missione, come delineati nel
progetto di legge, sono i se-
guenti:

a) raggiungere la piena par-
tecipazione dei gruppi etnici
alla vita sociale, economica,
politica e culturale della col-
lettivita’;

b) assicurare I’accesso dei
gruppi etnici ai servizi gover-
nativi e di altri enti;

c) assicurarsi che tutti i
gruppi etnici nella collettivi-
td’ possano mantenere ed e-
sprimere la propria identita’
sociale e la propria eredita’
culturale;

d) promuovere la collabora-
zione fra gli organismi che si
occupano di affari etnici;

e) promuovere l'unita’ fra i
gruppi etnici nella collettivi-
ta’;e

f) promuovere una maggiore
comprensione dei gruppi et-
nici nella collettivita’.
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Intervista al dott. R. Righetto coordinatore
scolastico della Ambasciata d’ltalia a Canberra

Manca In Australia
la programmazione

dell "Insegnamento
linguistico

SUI CORSI di italiano in
Australia, sulla loro gestione
e le loro prospettive, abbia-
mo rivolto alcune domande
al dott. Rolando Righetto,
coordinatore scolastico del-
I’Ambasciata d’ltalia in Au-
stralia, nell’ambito del di-
battito avviato sul nostro
giornale sulla lingua e la cul-
tura italiana in Australia.

Prima di entrare nel me-
rito delle nostre domande,
il dott. Righetto inizia con
alcune precisazioni:

I corsi di lingua e cultura
italiana in Australia sono or-
ganizzati ai sensi della Leg-
ge 3.3.1971 n. 153 con |l
contributo finanziario del
Governo italiano e, recente-
mente, anche di quello au-
straliano.

Mi preme, in proposito,
richiamare brevemente

quanto segue circa l’attua-
zione della politica scolasti-
ca del Governo italiano in
questo Paese:

a) La politica di intervento
nel settore, ovviamente, vie-
ne decisa dal Ministero de-
gli Affari Esteri.

b) L’Ambasciata in Canber-
ra ha compiti di promozione
e coordinamento generale

per quanto riguarda tutta
I’Australia.
c) | singoli Consolati, pur

tenendo conto delle diretti-
ve generali dell’Ambasciata,
sono autonomamente re-
sponsabili nell’organizzazio-
ne del servizio nelle Circo-
scrizioni di competenza, te-
nuto conto delle esigenze
e delle possibilita’ locali.

Nell’attuazione concreta
dille varie iniziative, i Con-
solati si avvalgono, ove pos-

sibile, della competenza
tecnica dei direttori didatti-
ci che il Ministero degli fi-
steri ha destinato alle sedi
di Melbourne, Sydney, Bri-
sbane, Perth e Canberra (da
cui dipende, attualmente,
anche Adelaide). | direttori
didattici si riuniscono, di
norma, almeno una volta al-
I’anno al fine di meglio va-
lutare i risultati conseguiti
e per delineare un piano di
interventi piu’ rispondente
alle finalita’ del servizio.
Dall’inizio degli anni *70
in Australia si e’ iniziato a
considerare le lingue degli
immigrati come una risor-
sa nazionale (piuttosto che
un handicap), e si e’ avviato
il discorso dell’inserimento
delle lingue e culture degli
immigrati nelle scuole locali
e del multiculturalismo. An-
che il governo italiano in
questi ultimi anni ha fatto

Sopra: famiglia di emigranti in partenza dalla Stazione Centrale di Milano

(foto G. Primoli, 1899)

Sotto: altri emigranti in attesa di salpare dal porto di Palermo (1902)

propria questa posizione.
Pero’ mi sembra che si trat-
ti ancora di una posizione
teorica priva di un’iniziativa
pratica per quanto riguarda
gli accordi con i vari Paesi.

Il discorso sul multicultu-
ralismo, ossia sulla presa di
coscienza, in atto un po’in
tutta 1’Australia, del contri-
buto che le lingue e culture
cosiddette “etniche” (cioé’
“other than English”, di-
verse dall'inglese) possono
dare al progresso economico,
morale e civile della societa’
australiana, e’, come dice
Lei, da tempo avviato.

Si ha sentore, di questo,
a tutti i livelli e, malgrado
resistenze e chiusure, I’idea
dell’Australia multicultura-
le lentamente si fa strada e
prende forma.

11 Governo italiano, sulla
questione, ha addirittura an-
ticipato i tempi, ed ha pro-
mosso le prime iniziative a
favore degli alunni delle
scuole australiane, sia d’ori-
gine italiana che di altra ori-
gine etnica, fin dal 1973, u-
tilizzando a tal fine la legge
3.3.1971 n.153.

Il fine cui si mira e’ I'in-
serimento graduale, in for-
ma stabile, della lingua e
cultura italiana nei program-
mi delle scuole australiane
d’ogni livello.

La situazione nel settore
e’ in movimento, e sia I'lta-
lia (contributi previsti dalla
legge 153) che [I’Australia
(contributi federali e stata-
li) concorrono alla realizza-
zione del progetto.

Nel 1981 Enti e Associa-
zioni in tutta [’Australia
hanno gestito 1.196 corsi, in

notevole parte inseriti nel
normale orario scolastico.
Gli alunni che hanno usu-

fruito di tali corsi sono stati
in tutto 28.628.

La situazione attuale e’
stata recentemente discusssa
in una riunione tenutasi a
Canberra dai direttori didat-
tici inviati in Australia dal
Governo italiano per sovrin-
tendere all’organizzazione
dei corsi, ed e’ emerso che,
nel corso di quest’anno, un
po’ dappertutto, sisono fat-
ti progressi sulla via dell’in-
serimento dei corsi. Mi sem-
bra comunque evidente che
per conseguire ulteriori ri-
sultati in questo difficile
cammino non basta lI'impe-
gno dei CO.AS.IT. e dei di-
rettori didattici, ma che un
ruolo determinante potra’
essere giocato dall’opinione
pubblica, in particolare dalla
Comunita’ italiana e dalle
sue associazioni.

Mi sembra indubbio che
I'insegnamento dell’italiano
(come delle altre lingue)
debba iniziare dal livello ele-
mentare, e anche dall’asilo.
In Australia pero’ ci sono
pochissimi programmi per-
manenti di italiano a livello
elementare.

Come pensa che questa
situazione si possa superare?
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E’ senz’altro preferibile
che I'insegnamento di una
seconda lingua inizi al piu’
presto possibile, a livello di
scuola elementare e mater-
na. Iniziative in tal senso so-
no gia’ in atto con successo,
e si avvalgono di esperienze
e ricerche condotte sia in
Australia che in altri Paesi.
Tali iniziative a livello ele-
mentare assumono partico-
lare rilievo, ad esempio, qui
a Canberra, dove parecchi
corsi elementari sono da
tempo inseriti nel curricolo
scolastico di scuole prima-
rie.

Mi sembra che ci sia una-
nimita’ nella collettivita’ ita-
liana nel considerare essen-
ziale il graduale superamen-
to dei corsi del sabato, man
mano che I’italiano viene in-
serito nelle scuole.

~ Nel Victoria, pero’; i cor-
si inseriti sono quasi tutti
non permanenti (nel senso
che dipendono da grants) e

sono gestiti dal Coasit,
un’organizzazione che, co-
me lei sapra’, e’ privata,

piuttosto che dal governo
statale, come e’ per tutte le
altre materie. Non pensa che
questo crei problemi sia
nella collettivita’ italiana
che in generale?

I “corsi del sabato” sono
stati creati come “soluzione
ponte”,come iniziative prov-
visorie e direi, con funzio-
ne "provocatoria”, cioe' di
stimolo a cercare altre solu-
zioni piu’ valide, come quel-
la delllinsegnamento della
lingua e cultura italiana qua-
le materia di studio compre-
sa, con pari dignita’ rispet-
to alle altre, nel programma
formativo delle scuole ele-
mentari e secondarie.

Ove possibile, si cerca di
far si’ che i “corsi del saba-
to” vengano assorbiti dalle
singole scuole. Si tende a
mantenerli, ovviamente,
come soluzione provvisoria,
in attesa del meglio, laddo-
ve la scuola locale non of-
fre llinsegnamento dell’ita-
liano.

Sono d’accordo, peraltro,
con Lei che la maggior parte
dei corsi di italiano attual-
mente realizzati nel normale
orario scolastico sono corsi
gestiti da enti che si reggo-
no sui finanziamenti prove-
nienti sia da parte italiana
che australiana. Questo di-
pende dal fatto che fino ad
0ggi in Australia non e’ stata
attuata una precisa politica
dellinsegnamento linguisti-
co, per cui le scuole che in-
tendono realizzare corsi di
lingue straniere (diverse dal
francese e dal tedesco) non
possono che ricorrere all’ap-
poggio di tali enti, i quali,
ovviamente, possono conti-
nuare ad operare solo nella
misura in cui sono mante-
nute tutte le forme di finan-
ziamento oggi disponibili.

Certo, sarebbe auspica-
bile che in Australia venisse
delineata un’organica poli-
tica dell’insegnamento lin-
guistico, tale da consentire

alle scuole di realizzare e
gestire direttamente _corsi
ai qualsiasi lingua straniera.

Tale politica, pero’, mi
sembra ancora di la’ da veni-
re, e lo stesso documento
“Towards a National lingui-
stic policy”, fatto recente-
mente circolare presso gli

ambienti locali interessati,
non sembra avere ancora
I'ambizione di sottoporre

uno schema operativo per
la realizzazione di un pro-
gramma organico di inseri-
mento delle lingue straniere
nelle scuole australiane.

Cercando di vedere le co-
se in prospettiva, secondo
me ci si dovrebbe muovere
per raggiungere questi obiet-
tivi: assunzione piena della
responsabilita’ per I’insegna-
mento dell’italiano  nelle
scuole locali da parte dei go-
verni australiani; utilizza-
zione degli stanziamenti del
governo italiano a fini di
promozione e di sviluppo
culturale degli immigrati e
dei loro figli, attraverso ini-
ziative idonee; creazione in
seno alle collettivita’ italia-
ne di organismi unitari, in
modo che le decisioni e gli
orientamenti in questo set-
tore, come in altri, non ven-
gano determinate da una
singola organizzazione o da
circolari  ministeriali che
non tengono conto delle
realta’ locali. Pensa che que-
sti obiettivi siano proponibi-
1i?

E’ senz’altro auspicabile,
come ho gia’ detto, che au-
torita’ politiche e scolasti-
che australiane assumano,
sia pure gradualmente, la
responsabilita’ dell’insegna-
mento dell’italiano ( e di al-
tre lingue) nelle scuole loca-
li.

Gli stanziamenti del Go-
verno italiano potranno, in
tal caso, servire a promuo-
vere iniziative parallele che
completino I'opera della
scuola, oppure a stimolare
questultima a render piu’
efficace |I’attivita’ educati-
va (ad es. offrendo consu-
lenza di esperti, testi, mate-
riale didattico, sussidi au-
diovisivi).

Concludendo, la politica
multiculturale, in atto in
Australia, e’ un’occasione u-
nica, e forse irripetibile, per
contribuire a creare una
nuova societa’ australiana in
cui si riconoscono e accetti-
no i valori della cultura an-
glosassone e quelli derivati
da altre lingue e culture.

Nel caso specifico, a cio’
potra’ senz’altro contribui-
re, in maniera decisiva, |1'u-
nione di intenti, sforzi e ri-
sorse da parte di tutti gli
organismi interessati, che
potranno piu’ efficacemente
incidere sulla realta’ in mo-
vimento se daranno vita ad
organismi unitari, e percio’
piu’ forti, piu’ lungimiranti
e tenuti in maggior consi-
derazione.

(a cura di P. Pirisi)
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La FILEF per la riforma
delle leggi sulla scuola

LE NORME che regolano
attualmente gli interventi
scolastici e culturali del no-
stro Paese all’estero - la leg-
ge n. 740 del 1940 e la legge
n. 153 del 1971 —sono as-
solutamente inadeguati ai
compiti che affermano di
volersi prefiggere e tanto
piu’lo sono rispetto alla rea-
li necessita’ dell’emigrazione
e della politica di uno Stato
moderno. Pertanto esse ne-
cessitano di un radicale ri-
forma che parta dal presup-
posto che I’emigrazione e’
oggi un fenomeno di enor-

me rilevanza numerica ma
sopratutto sociale.

Questo e’ molto in sintesi
il succo di una lunga nota
con la quale la FILEF nazio-
nale ha rimesso al Sottose-
gretario all’emigrazione, on.
Fioret, il suo parere per una
riforma del sistema di inter-
venti scolastici e culturali in
emigrazione. La nota fa se-
guito ad un impegno assun-
to dalla FILEF nel corso di
un recente incontro del
prof. Valitutti, incaricato
dal Ministero degli esteri per
studiare approfonditamente
il problema della riforma
delle norme vigenti in mate-
ria di insegnamento della
lingua e cultura italiane al-
I’estero, con le Associazioni
nazionali degli emigrati.

Pesano su tutto il settore
il carattere assolutamente
negativo della legge 740 e
il carattere assistenziale del-
la legge 153 che si basano
(essendo nata la seconda co-
me integrativa della prima)
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su una impalcatura che favo-
risce e sovvenziona iniziative
privatistiche e clientelari che
non sono di nessun benefi-
cio per gli utenti dell’inse-
gnamento.

Per riordinare in modo si-
stematico gli interventi sco-
lastici e culturali all’estero la
FILEF puntualizza alcuni
obiettivi culturali, politici e
legislativi i quali devono o-
rientare qualsiasi intervento
nel settore.

Gli obiettivi culturali si
rifanno alla necessita’ di ag-
giornare I'immagine che del-
I’Italia sono capaci di dare e
danno le iniziative culturali
italiane all’estero e nello
stesso tempo di superare il
carattere disordinato e fram-
mentario di una attivita’ che
e’ esclusivamente di assisten-
za scolastico-formativa e di

Regione Veneto

Una anagrafe
degli emigrati

SONO in corso di distribu-
zione le schede per listitu-
zione dell’anagrafe  degli
emigrati veneti. Sono dei
questionari che attraverso
14 domande definiscono
I'immagine sociale e privata
di chi li compila. E’ una
qualificante iniziativa della
Regione che, una volta con-
clusa, potra’ divenire base
fondamentale per tutti gli
interventi regionali in dire-
zione degli emigrati. Inizial-
mente essa sara’ limitata al-
I’area europea poi, in un se-
condo tempo, sara’allargata
a tutto il mondo.

Impegnate nella distribu-
zione e nella raccolta delle
schede sono tutte le associa-
zioni degli emigrati e sicura-
mente determinante sara’ il
loro contributo per la buo-
na riuscita dell’iniziativa.
Proprio qui stanno le mag-
giori difficolta’ e i piu’ forti
dubbi. Infatti se il numero
delle schede ritornate sara’
esiguo non si potra’ parlare
di anagrafe e, nello stesso
tempo, non si avranno dati
sufficientemente attendibili
per il loro eventuale utilizzo
per una analisi campione.

Anche per questi motivi
bisogna riuscire a mobilitare
tutti gli attivisti delle asso-
ciazioni e, se ancora non e’
stato fatto, prendere contat-
ti con le autorita’ consolari.
Un’importante strumento di
divulgazione possono essere
i giornali dell’emigrazione. Il
presidente della Regione
Carlo Bernini, presentando
I'iniziativa, ha scritto: “sono
convinto che apprezzerete

questa iniziativa che Ila
Giunta Regionale ha avviato
su proposta della Consulta
per I’Emigrazione e per I’'Im-
migrazione, e attraverso la
quale mira a raccogliere un
insieme di dati e di informa-
zioni, per conoscere non
solo quanti sono i Veneti al-
I’estero, ma anche i loro
problemi e le loro proposte.
La conoscenza di tutti gli
elementi relativi ai flussi
migratori rappresenta |’ele-
mento base per le iniziative
promosse dalla Regione a fa-
vore degli emigrati ed, in
particolare, per la predispo-
sizione di una legge organica
regionale in materia. Sono
certo che l’attenzione che la
Regione sta dimostrando
per la soluzione dei vostri
problemi, in particolare
quelli relativi all’eventuale
reinserimento al momento
del rientro, sara’ da voi com-
piutamente compresa. Vi
ringrazio molto per la colla-
borazione che vorrete dare,
nel vostro esclusivo interes-
se, per la migliore riuscita
della iniziativa”.

nessuna utilita’ pratica. In-
combe anche la necessita’ di
dare concreta attuazione,
per quanto riguarda I’Euro-
pa, alla direttiva della CEE
in materia di integrazione
scolastica che dovrebbe ave-
re una validita’ orientativa
anche per gli interventi sco-
lastici verso I’emigrazione
italiana residente in paesi
non comunitari ed extra-
europei. Indicative in tal
senso sono le iniziative che
nell’'ambito del cosidetto
multiculturalismo vengono
prese in alcuni stati dell’Au-
stralia e in alcune Province
del Canada, dove si va rico-
noscendo che la naturalizza-
zione non esclude un pro-
cesso di integrazione che
parte dalla conoscenza, dal-
lo studio e dall’'uso della
lingua e della cultura del
paese di origine.

Per la loro complessita’,
il settore dell’insegnamento
della lingua italiana all’este-
ro e quello della politica cul-
turale del nostro Paese verso
I’'estero coinvolgono I’inte-
resse di piu’ settori dello
Stato (Governo e Regioni) e
di piu’ ministeri per cui si
pone in evidenza tutta I'ina-
deguatezza della gestione
monopolistica degli inter-
venti da parte del Ministero
degli affari esteri. E” percio’
auspicabile la creazione di
un comitato interministeria-
le di coordinamento dell’at-
tivita’ dei vari ministeri e dei
vari organismi interessati
ognuno per la loro parte. E
questo rientra negli obietti-
vi politici che vanno perse-

guiti. In questa ottica vanno
riesaminati i trattati bilate-
rali in materia scolastica e
sempre in questa ottica ne
vanno ricercati degli altri.

Una legislazione che vo-
glia veramente trasformare
le norme vigenti in materia
di scuola e cultura all’estero
deve necessariamente tener
conto della estrema com-
plessita’ della materia stessa
e non puo’ prescindere da
una manovra diplomatica e
legislativa altrettanto com-
plessa, come anche da una
serie di interventi particola-
ri per il conseguimento di
traguardi piu’ immediati e
probabilmente anche diversi
da paese a paese. Una nuova
normativa dovrebbe quindi
articolarsi in una parte gene-
rale relativa agli orientamen-
ti e alle strutture che a livel-
lo nazionale devono costi-
tuirsi o adeguarsi per prepa-
rare e realizzare gli interven-
ti, una parte che si riferisce
ai Paesi della CEE nei quali
opera la direttiva della Co-
munitd” e che dovrebbe
comprendere anche la dispo-
nibilitd’ dello Stato italiano
a favorirne [I’applicazione
non solo all’estero ma anche
in Italia. Altre parti della
normativa dovrebbero ri-
guardare gli interventi verso
i Paesi extracomunitari e
quelli extraeuropei, tenendo
conto della diversita’ delle
situazioni di tutte le que-
stioni inerenti I'impiego del
personale docente e non
docente.

Agevolazioni per
emigrati e
turisti stranier

I TURISTI stranieri o gli ita-
liani residenti all’estero che
andranno in ltalia potranno
usufruire delle agevolazioni
sui pedaggi auto-stradali e
sul Soccorso stradale. H
Parlamento italiano, per in-
centivare il turismo, ha deci-
so, approvando apposita leg-
ge, di concedere nuovamen-
te, agli stranieri in visita in
Italia, il prezzo agevolato sia
per la benzina che per le au-
tostrade ed il Soccorso stra-
dale ACI gratuito. Ogni tu-
rista straniero ha diritto, al
momento del suo ingresso in
territorio italiano, a 150 litri
di benzina normale o super,
con uno sconto di 150 lire
al litro (cioe” a 810 lire in-
vece che a 960) ed a taglian-
di gratuiti per complessive
10 mila lire da utilizzare per
11 pagamento dei pedaggi au-
tostradali. Queste agevola-
zioni valgono per tutto il
territorio italiano ma se lo
straniero si reca nell’ltalia
del Sud ha diritto ad un sup-
plemento di agevolazioni. Al
di sotto della linea Roma-
Pescara, il turista straniero
potra’ infatti “spendere” in
aggiunta ai “buoni benzina”
ed ai “buoni autostrada”
gia’ ottenuti, anche un ulte-
riore carnet di sconti auto-
stradali per 16 mila lire, e
buoni benzina per altri 200
litri, sempre con lo sconto
di 150 lire al litro.

Questo ulteriore “stock”
di buoni dovra’ pero’ essere
tassativamente utilizzato
nelle regioni Lazio, Abruzzo,
Molise, Campania, Puglie,
Basilicata, Calabria, Sicilia,
Sardegna.

Il turista straniero che si
reca al Sud quindi puo’con-
tare su un complesso di 350
litri di benzina a prezzo ri-
dotto e su sconti per 26 mi-
la lire sui pedaggi autostra-

dali. Complessivamente si
tratta di un risparmio di
78.500 lire.

I buoni sono stampati su
carta filigranata con filo me-
tallico come le banconote,
per impedirne la falsificazio-
ne. | carnet di buoni sono
venduti, esclusivamente in
valuta straniera, dall’ACI e
dall’ENIT all’estero (Auto-
mobile club e Touring club,
agenzie di viaggio e banche)
o dai 36 Uffici AClI e dai tre
uffici ENIT dislocati ai vari
posti di frontiera e negli 8
maggiori porti italiani. |
buoni non utilizzati saranno
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LA RETORICA DEL NUOVO (ma non troppo) mi-
nistro per I'immigrazione John Hodges non manca di
elementi pericolosi. Con quale faccia riesce questo si-
gnore a promettere la disponibilita’ di “migliaia” di
posti di lavoro agli “australiani” posti che ora sareb-
bero occupati da immigrati illegali (che sono 40.000
secondo il dipartimento) - ed allo stesso tempo pre-
tendere di far venire piu’ di 120.000 immigrati senza
sollevare polemiche e solleticare il razzismo sempre la-
tente?
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LE DEPORTAZIONI PERO’ costerebbero troppo per
un governo che sta cercando di risparmiare anche sul-
la carta da gabinetto (bruschetta consiglia di mangiare
di meno). Ecco allora la trovata geniale: gli “illegali”
che vengono acchiappati saranno “incoraggiati” a
spendere isoldini frutto del loro sudore - per il padro-
ne che li fa lavorare non importa se il sudore e’ legale
0 meno - pagandosi un bel biglietto di ritorno al
proprio paese. Cosi’ si prendono due piccioncini con
un solo pisello, perche’ da una parte gli immigrati
avranno l’agognata opportunita’ di spendere i loro
soldini senza troppi problemi, e dall’altra questo
povero governo federale riesce a risparmiare $200.000
quest’anno, secondo le previsioni, sotto la voce
“deportazioni”.
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NON SI SA se il colpo di genio di cui sopra sia stato
opera della spremuta di meningi del ministro stesso di
cui piu’ sopra , oppure se si tratta di una delle tante
trovate della famigerata banda del rasoio capeggiata
da Lynch, che e’ riuscita in molti casi a far spendere
di meno al governo facendogli spendere di piu’.
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A RIPROVA DI QUANTO DETTO, le due residenze
del primo ministro (“The Lodge” nella capitale e
“Kirribilli House” a Sydney) costavano $280.000
annuali ai tempi di Gough. Troppo! tuono’ Fraser in
parlamento. E Lynch prese nota. Niente piu’ Kirribil-
li per il primo ministro, The Lodge gli deve bastare,
cosi’ si risparmia. D conto per The Lodge sara’, per il
1982-83, di quasi $400.000.
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BAZZECOLE E BRUSCOLINI sono tutti questi ri-
sparmi e spese quando si paragonano ai ben piu’suc-
cosi schemi per I’evasione fiscale tra cui i piu’ famosi
sono il “bottom of thé harbour” (si butta a mare,
cioe’ si fa sparire una compagnia proprio prima di
pagare le tasse) e la “corporate stripping”, una cosa
di esperti che potremmo battezzare in gergo nostro
come “spogliarello finanziario”, (si libera cioé’, in
qualche modo, una compagnia di tutti i suoi beni, ri-
distribuendoli ad altre compagnie) sempre prima che
arrivi il fisco. Con questi sistemini di cui sono in voga
piu’ di 60 variazioni (altro che Beethoven!) sono sta-
ti sottratti al fisco MILIARDI DI DOLLARI (c’e’ chi
dice 5 e chi dice 15, ma sempre di miliardi si tratta).
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E IL FISCO COSA FA? E’occupatissimo nella perse-
cuzione di vecchiette pensionate e con l’arteriosclero-
si. Una di queste pensionate e’ la signora Barbara
Moo, di Canberra. Troverete la sua storia nei giornali
del 16 settembre.
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AL PROCURATORE GENERALE pero’ I'infarto gli
e’ venuto. Non che non ci dispiaccia, ma forse stava

rimborsati dietro domanda pil” tranquillo se avesse dato le dimissioni. Idem per
da presentarsi entro due Howard, il tesoriere.
due anni dalla data di ac-
quisto.
6AST4 qou LE il Mostro Paese VIE AftéUnro LE e bioi L TAscHE
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| diritti del lavoratore
IN caso di infortunio

QUESTA serie di domande
e di risposte sui diritti del
lavoratore infortunato e
stata preparata per “Nuovo
Paese” da Peter Holding,
uno degli avvocati che tratta
i casi di infortunio per con-
to dei sindacati a Melbour-
ne.

Quando si ha diritto al-
I'indennita’ di infortunio
(workers’ compensation)?

Quando si contrae una
malattia o si subisce un in-
fortunio che e’ dovuto, in
tutto o in parte, al lavoro
che si svolge. Non e’ neces-
sario che I’infortunio o la
malattia siano dovuti intera-
mente, o anche prevalente-
mente, al lavoro. Per esem-
pio, puo’ aver diritto all’in-
dennita’ di infortunio un la-
voratore che subisce un at-
tacco cardiaco mentre fa un
lavoro pesante, anche se fu-
ma o ha problemi di peso.

Per aver diritto all’inden-
nita’, e’ necessario che 1’in-
fortunio si verifichi sul lavo-
ro?

No. Il diritto all’indenni-
ta’ sussiste anche quando
I'infortunio si verifica du-
rante il tragitto fra casa e
lavoro, negli intervalli, e in
altri casi previsti dalla legge.

A quanto ammonta I’in-
dennita’ di infortunio?

In caso di inabilita’ totale
al lavoro, I'importo dellin-
dennita’ settimanale per i la-
voratori del Victoria, che e’
stato aumentato a partire
dal 1 luglio 1982, e’ come
segue:

lavoratore non sposato

lavoratore/trice con coniuge

dipendente ( a questo scopo,

moglie che lavora e’ conside-
reata dipendente, ma non il
marito che lavora)

lavoratore con coniuge e
un figlio a carico (sotto i 16
anni o sotto i 21 anni se
studente a tempo pieno)

lavoratore con coniuge e
2 figli a carico

lavoratore con coniuge
e piu’ di due figli a carico

In tante industrie ci sono
accordi fra sindacati e datori
di lavoro che prevedono il
pagamento della differenza
fra gli importi suddetti e la
paga normale per i primi sei
mesi o dodici mesi dall’in-
fortunio. Si tratta della co-
sidetta “make up pay”.
Linabilita’ totale sussite
quando l'infortunio e’ mol-
to grave, oppure si tratta di
inabilita’ totale temporanea
fino a guarigione avvenuta.
A guarigione avvenuta, il
lavoratore potrebbe essere
in grado di fare lavori
leggeri, ma non lavori pesan-
ti. In tal caso avrebbe diritto
al pagamento di parte del-
I'indennita’ per la differenza
fra la paga che prenderebbe
se facesse il suo solito lavoro
e la paga che prenderebbe se
facesse un lavoro leggero.

Bisogna tener conto che,
e norma di legge, non ha
importanza se il lavoratore
non trovera’ comunque un
lavoro leggero nell’attuale si-
tuazione di disoccupazione.

Il tribunale calcolera’ la
somma dovuta come se il la-
voratore svolgesse un lavoro

leggero.

Quali tipi di infortuni
danno luogo ad inabilita’
parziale?

Molti degli infortuni alla
schiena, e anche la tendosi-
novite (una malattia che col-
pisce i tendini delle braccia
e delle mani a causa di movi-
menti rapidi e ripetitivi).
Questi tipi di infortuni ven-
gono classificati come infer-
mita’ parziali, nonostante il
fatto che nella realta’ eco-
nomica di oggi i lavoratori
colpiti non saranno in grado
di trovare un lavoro. | da-
tori di lavoro non hanno al-

W %

Adulti Sotto
i 21 anni

$147 $108

la

$189 $150

$203 $164

$217 $178

$218 $188

cun obbligo per legge di
dare lavori leggeri ai lavora-
tori infortunati.

Cose’ la
(lump sum)?

E’ un modo per la com-
pagnia d’assicurazione del
datore di lavoro di disimpe-
gnarsi nei confronti del la-
voratore infortunato attra-
verso il pagamento di un’in-
dennitd” una tantum. Di so-
lito questa indennita’ e’ in-
feriore a quella che I’assicu-
razione pagherebbe se do-
vesse continuare a corri-
spondere una somma setti-
manale. Gli argomenti usati
dai tribunali a favore di que-
sta soluzione riguardano il
fatto che il lavoratore non
sarebbe necessariamente ri-
masto al lavoro fino all’eta’
pensionabile anche se non
avesse subito I’infortunio e,
inoltre, che la somma rice-
vuta come liquidazione puo’
essere investita e fruttare in-
teresse (si dimentica pero’
I’effetto  dell’inflazione, il
cui tasso pitu’ 0 meno corri-

liquidazione

sponde al tasso di interesse).
Il pagamento della liquida-
zione libera il datore di la-
voro e lassicurazione da
qualsiasi impegno nei con-
fronti del lavoratore, anche
per quanto riguarda le spese
mediche.

A quanto corrisponde
I'importo della liquidazione
per un lavoratore che viene
dichiarato abile a lavori leg-
geri, anche se non ha con-
crete possibilita” di trovare
un lavoro leggero?

Dipende da diversi fatto-
ri, I’eta’, la gravita’ dell'in-
fortunio, il numero dei di-
pendenti. Di solito, I'impor-
to si aggira fra i 10.000 e i

25.000 dollari, corrisponde
cioé’ a circa due anni di sa-
lario normale.

A quanto ammonta I’in-
dennizzo per gli infortuni
che non impediscono al la-
voratore di continuare a svol-
gere il proprio lavoro?

L’importo delllindenniz-
zo, che corrisponde ad una
somma una tantum, e’ fissa-
to per legge. Per esempio,
c’e’ un determinato risarci-
mento previsto per la perdi-
ta di un dito. Se si perde il
dieci percento del funzio-
namento di un dito, il ri-
sarcimento viene calcolato
in percentuale. Il risarcimen-
to in caso di perdita parziale
dell’'udito e’ calcolato alla
stesso modo.

Si ha diritto all’indenni-
ta’ di infortunio solo in caso
di incidente?

No. Infatti la maggioran-
za delle infermita’ causate
dal lavoro sono dovute a la-
Voro pesante, a ritmi di
lavoro intensi, a lavoro ri-
petitivo. Per esempio, si
puo’ aver diritto ad inden-
nita’ di infortunio per sor-
dita’ causata da esposizio-
ne prolungata al rumore, op-
pure per tumore causato dal
contatto con sostanze chi-
miche nocive.

C’e’ il rischio di essere li-
cenziati quando si fa do-
manda di infortunio (com-
pensation)?

Benché’ sia la compagnia
d’assicurazione a dover cor-
rispondere I’indennita’ di in-
fortunio e non il datore di
lavoro, ci sono dei datori di
lavoro che hanno I'abitudine
di licenziare i lavoratori in
infortunio. Si spera che un
sindacato piu’ forte sia in
grado di proteggere il lavora-

tre in queste situazioni, ma
il diritto a non essere licen-
ziati in caso di infortunio
dovrebbe essere stabilito per

legge.

E’ possibile chiedere I’in-
dennitd’ di infortunio se la
ditta per cui si lavora falli-
sce?

Si. L’assicurazione e’ co-
munque tenuta a pagare I’in-
dennita’ di infortunio.

E’ necessario provare la
colpa del datore di lavoro in
caso di infortunio?

No. E’ sufficiente che sia
stato il lavoro a contribuire
all’infortunio o alla malat-
tia. Pero’, se si sospetta che
ci sia anche colpa del datore
di lavoro per via di macchi-
nari difettosi o di un am-
biente di lavoro nocivo, e’
bene parlare con I’avvocato
perche’ si potrebbero avvia-
re anche altri procedimenti
legali nei confronti del dato-
re di lavoro.

Cosa succede se il lavora-
tore muore a causa del la-
voro?

| suoi dipendenti posso-
no fare causa alla ditta.

Perche’ e’ opportuno
consultare gli avvocati del
proprio sindacato quando si
fa causa per infortuno?.

Per due ragioni principa-
li: perche’il sindacato riferi-
sce i propri iscritti ad avvo-
cati specializzati nel campo
degli infortuni sul lavoro;
e in secondo luogho, perche’
il lavoratore puo’ rivolgersi
al proprio sindacato se pen-
sa che il suo caso non venga
seguito con I’attenzione do-
vuta. Inoltre, il lavoratore
non deve pagare niente.

Cosa succede se la com-
pagnia d’assicurazione de-
clina ogni responsabilita’ e
si rifiuta di pagare l'inden-
nitad’di infortunio?

In tal caso si puo’ fare
causa alla compagnia d’as-
sicurazione, e di solito pas-
sano dai 12 ai 24 mesi pri-
ma dell’'udienza in tribuna-
le. Nel frattempo, se il la-
voratore non pud’ lavorare,
puo’ chiedere il sussidio di
malattia, che deve essere
rimborsato una volta otte-
nuta I'indennita’ di infortu-
nio; oppure se la percentu-
ale di inabilita’ al lavoro su-
pera 1’85%, pud’ chiedere la
pensione di invalidita’, che
non deve essere rimborsata.

E’ importante la scelta
del medico a cui rivolgersi?

In generale, il medico ge-
nerico a cui ci si rivolge non
ha molta importanza. Ovvia-
mente alcuni sono meglio di
altri, ma la loro evidenza
non conta molto in tribu-
nale. 1l medico specialista,
invece, e’ spesso il piu’ im-
portante  testimone  per
quanto riguarda la condizio-
ne medica dell’infortunato.
E’ ben noto che ci sono spe-
cialisti che tendono ad esse-
re pil’ o meno conservatori
nel diagnosticare la gravita’
di un infortunio, oppure
nella misura in cui attribui-
scono la causa di certe ma-
lattie (specialmente malat-
tie di cuore) al lavoro. E’
quindi evidente la necessita’
di rivolgersi all’avvocato in
caso di malattia o di inci-
dente causato dal lavoro,
per avere i consigli e l’assi-
stenza legale necessari.
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Australia

Aristocrazia
di stipendiati

IL PRESIDENTE dell’ACTU
Cliff Dolan, nel corso di una
conferenza organizzata dal-
I’Australian ~ Chamber of
Shipping, ha detto che esiste
in Australia una “plutocra-
zia” che costituisce il 4%
della forza lavoro, ma che
nell’insieme i lavoratori non
sono affatto esageratamente
pagati. La grande maggio-
ranza dei lavoratori guada-
gna di meno della paga me-
dia settimanale, ha sostenu-
to Dolan, e troppo spesso si
parla della paga media setti-
manale a sproposito, infatti
il 38% dei dipendenti gua-
dagna dai 4.000 ai 10.000
dollari all’anno e wun’altro
34% guadagna tra i 10.000
ei 15.000 dollari.

Il presidente del’ACTU
ha continuato dicendo che
esiste invece una aristocra-
zia tra gli stipendiati in Au-
stralia che guadagna dai
24.000 ai 50.000 dollari
all’anno e costituisce il 4%
del totale dei salariati e sti-
pendiati.

Rispondendo alle doman-
de dei delegati alla confe-
renza, Dolan ha tenuto a
precisare che I’ACTU favo-
risce l’'amalgamazione tra i
sindacati e che la presente
legislazione al riguardo non
e’ d’aiuto.

Sul tema delle relazioni
industriali e sulla accusa che
in  Australia si sciopera
troppo spesso, Dolan ha
concluso che e’ vero che a
volte vengono effettuati
scioperi “ridicoli”, c’e’ pero’
la tendenza a vedere gli scio-
peri in Australia come se in
altri paesi non si verificasse-
ro. Spesso, invece, le dire-
zioni delle imprese cercano
di coprire la propria in-
competenza attribuendo la
colpa ai sindacati, consen-
tendo cosi’ agli imprenditori
giapponesi di usare a loro
vantaggio, nelle contratta-
zioni, I'argomento che I’Au-
stralia non da’ abbastanza
garanzie  nell’esportazione
delle materie prime.

Immigrati illegal

capri espiatori

della crisi economica

ALCUNE settimane fa, il
ministro federale dell’lmmi-
grazione e degli Affari Etni-
ci, John Hodges, ha rilascia-
to wuna dichiarazione per
quanto riguarda i circa 50
mila immigrati illegali at-
tualmente in Australia. 1l
succo della dichiarazione era
che ci dovrebbe essere piu’
collaborazione da parte del-
la collettivita’, e in partico-
lare dei datori di lavoro, nel-
lindividuare questi immigra-
ti illegali, in modo che pos-
sano essere deportati, in
quanto al momento occupa-
no posti di lavoro a cui a-
vrebbero diritto le persone
regolarmente residenti in
Australia.

Il ministro ombra dell*-
Immigrazione, Mick Young,
e il ministro degli Affari Et-
nici del Victoria, Peter Spy-
ker, hanno a loro volta rila-
sciato dichiarazioni che e-
sprimono  preoccupazione
per queste affermazioni del
ministro, che potrebbero es-
sere utilizzate - affermano -
per fare degli immigrati ille-
gali i capri espiatori della
crisi economica e per susci-
tare sentimenti razzisti anti-
immigrati.

L’individuazione degli
immigrati illegali - hanno di-
chiarato - dovrebbe essere
compito del dipartimento
delllimmigrazione e non di
“polizie private”.

Cala la produzione
di manufatti
In Australia

SECONDO le ultime statisti-
che rilasciate dall’Ufficio di
Statistiche Australiano
(ABS) la produzione di ma-
nufatti ha continuato a di-
minuire durante il mese di
luglio.

Su 33 gruppi di prodotti
presi in considerazione, cali
sono stati registrati in 18 di
essi rispetto al mese prece-
dente. Aumenti di produzio-
ne sono stati registrati in 9
categorie, di altri 6 non era-

no disponibili i dati.

Paragonando la produ-
zione del luglio di quest’an-
no con il corrispondente
mese dell’81, la produzione
e’ diminuita in 16 categorie
ed aumentata in 11.

| dati di luglio dell’ABS
mostrano un calo nella pro-
duzione di ghisa, acciaio
grezzo, mattoni, frigoriferi,
lavatrici, televisori e auto-
carri. In aumento la produ-
zione di automobili.

SEMINARIO SULLA SALUTE E LA

SICUREZZA SUL LAVORO.

LE ALTERNATIVE DEL MOVIMENTO
OPERAIO

Domenica 26 settembre, Unity Hall, 636 Bourke St.
Melbourne - ore 10.00 am., 4.30 pm.

Organizzato da Workers’ Health Action Group.
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Origins, nature and
developments of the
factory councils in
Italy from 1968-69,
from an interview with
Bruno Trentin, secretary
of the CGIL metal
workers9branch
(FIOM) in ’68-69,
by Bruno Ugolini

Q. What are thé specific rea-
sons which brought about
the formation of the factory
councils?

A. The reasons are many.
Probably theé first is in the
fact that criticai reflection
in the union had already be-
gun when, in 1968, discus-
sion of the old structures
and thé old leadership me-
thods spread among thé
workers. In some way theé
union had already advanced,
for over a year as | said be-
fore, its own criticai reflec-
tion even though at very
different levels from situa-
tion to situation. And a
politicai battle within the
union for renewal and for
the construction of new
forms of grassroots demo-
cracy was already in action
when thé impact with the
student movement occur-
red: above all, in several
areas of the industriai trian-
gle, at Turin, Milan and
in Lombardy, and in all the
areas of new industrializa-
tion; | am thinking, in parti-
cular, of Veneto, Pordenone
and Treviso. For this reason
thé spontaneous phenomena
of “protagonism™ and parti-
cipation which occurred in
thé class movement also
found people prepared to li-
sten within thé unions.

Moreover, thé new expe-
rience of unity between the
three unions, which had al-
ready taken off a year or so
earlier, had a considerable
influence in several sectors
of thé union movement, not
only among thé metalwor-
kers. The metalworkers, in
any case, had already, since
1962 <not to go right back
to the 1960 struggle of thé
electromechanics) given the
lead to a national co-ordi-
nation of union platforms
based on a substantially
united direction of struggles
and negotiations. The con-
tract battle of 1966, then,
was conducted, even in thé
midst of a thousand diffi-
culties, in a united way,
and for thé first time, from
a united platform. In fact,
it was to direct thé contract
struggle that the “united
factory committees” of
struggle were born in 1966.

What | mean is that this
process of unity, and thé
very considerable difficul-
ties of direction and compo-
sition of thé differences that
it brought to light, posed
the problem of which could
be thé instruments of a
democratic mediation be-
tween thé different union
forces and components
which were part of this
process of unity. This pro-
blem had to be considered
by thé union leaderships.
But it was also strongly felt

by the workers, who were in
a position to grasp all the
importance of a unity of
action which already tended
to become unity around
common platforms of strug-
gle. But thé workers sought,
at the same time, to influ-
ence its development, to
condition its contents and
objectives, trying to avoid a
pure mediation at the top.

The need to find instru-
ments through which this
unity could be safeguarded
and reinforced and at the
same time instruments and
forms through which new
mechanisms of decision ma-
king could be established,
was therefore posed at the

top as well as at the base of
the union organisations, be-
cause of thé process of
unity. A pressure towards
greater union democracy
was thus thé inevitable
result, in some way, of this
unitarian process.

And even here there was
a coincidence between these
problems posed by union
unity at its inception (pro-
blems of direction and in-
ternai democracy, of the
overcoming of a pure me-
diation at thé top) and the
wave of student struggles.

Q. The weight of theé first
experience of unity, then.
But wasn’t there a relation-
ship, a connection, between
the growth of a certain stra-
tegy of union objectives and
aims rooted in theé factory,
and the birth of new forms
of organization and of strug-
gles?

R. Certainly.  The specific
contents of action around
objectives and claims which
already in 1966, 1967, 1968
had led thé way, particular-
ly in industry, and above all
in big factories, had been of
decisive importance: con-
tents of power, of the right
to organize, of thé right to
politically  organised exi-
stence in the workplaces
and, at thé same time, thé
improvement of working
conditions, of health, the
objection to the unilateral
determination of the boss
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The birth offactory councils

Factory councils as a
way to defend unity
and rights on the job

The development of unity between the three unions could
not be sustained without a new instrument of decision
making at thé grass roots level — The right of workers to
bargain for conditions at the factory level as a basis

for the formation of factory councils.

on work speed, on work
times and on professional
classifications.

The union comeback be-
gins, in fact, in 1962-63
around thé issue of piece-
work and worker bargaining
not so much for the money
that piece-work assures as
for thé systems of timing
which were at theé basis of
piece-work rates. In these
aims there was undoubtedly
a component of power, and
there was consequently the
need for a “participatory
management” of thé union
gains, as one would say
now. To request fifty lire
an hour more did not imply
thé permanent control of a
collective around thé way in

which the fifty lire were
first won and then admini-
stered. On thé contrary, all
the matter about thé orga-
nization of work, which was
already maturing in those
years, required centres of
collective elaboration of the
aims and objectives and of
collective administration of
thé gains, which were not
present in theé union set-up
which existed and function-
ed at that time.

These three factors, per-
haps, that is thé perception
by the union leaderships of
thé crisis in thé bureaucratic
structures of thé unions, thé
new problems of direction
posed by the development
of unity between thé three
unions, thé thrust towards
democracy from thé grass-
roots which originated from
the new objectives of power
which formed thé content
of union platforms and
struggles, all these factors
can explain how and why,
in thé Italian case, thé union
movement succeeded in pro-
viding, at least in some of its
sections, thé politicai and
organisational answers to
thé crisis which invested it,
to the criticai pressures
which originated from the
working class and from out-
side the working class.

It is certain, in any case,
notwithstanding some “rein-
ventions” of the history of
those years, that thé answer

of thé “delegates” and
“councils” was a wholly
organised (rather than spon-
taneous) answer. As | have
already tried to explain, it
was an answer which over-
came thé conflict between
spontaneity and organi-
zation and which therefore
distinguishes, in a radicai
way, thé experience under-
gone by thé workers move-
ment in those years from
the experience undergone
by thé student movement.

The workers movement
knew, in fact, more or less,
how to offer a reai outlet to
the request for renewal
which carne from below be-
cause it knew how to give
itself a new organizational
and politicai design. While
the struggles in the schools,
(also as a result of the or-
ganized workers movement

and of thé politicai and
union_ forces, inability to
cstablish a hegemony

through dialogue with this
movement) never succeeded
in reaching a design of equal
importance and scope.

If spontaneity played a
part in the proliferation of

thé recurrence of meetings,
from 1967 to all of 1968, in
thé growth of criticism and
of the crisis within thé
unions, thé councils and thé
delegates are already the
fruit of a union reply to this
crisis and criticism. They
are already theé expression
of an organized step of re-
newal and growth by the
unions.

| repeat here a statement
that | have had occasion to
make before: to my know-
ledge, not a single delegate
and not a single factory
council exists which was not
born of the volition of an
organised union vanguard
and as a result of politicai
work by thé union move-
ment, at times overcoming
hard and bitter contrasts,
even within the movement,
whether between workers or
between union leaders. The
delegates and the councils
are in fact, the result of po-
liticai pressure towards a
new synthesis, towards an
organic and conscious outlet
of processes, of a sponta-
neous nature, which were
maturing in the movement.
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And | have not succeeded in
finding in thé vast Italian
and foreign literature about
thé councils, much of which
stili sings the praises of the
factory council and delegates
as “children of spontaneity”,
one single case, one single
factory experience, in which
a correctly reconstructed hi-
story has been able to show
how thé council was thé
fruit of a spontaneous grass-
roots movement which op-
posed thé old union struc-
ture.

Rather, the experience of
thé factory councils is often
confused, with extreme
superficiality, with that of
the Cubs (Comitati Unitari
di Base) which were much
more limited and frail, and
which always remained in-
conclusive, in the few cases
in which they had a momen-
tary predominance, they re-
mained restricted commit-
tees of agitation which tried
to maintain and govern grass-
roots spontaneity and never
became thé direct expres-
sion of a mass democratic
fact.
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Relazione di Marina Berton alla conferenza
sugli italo-australiani in Sud Australia

Non e’ che eravamo
muti: Cl esprimevamo

nella nostra lingua

NEGLI ultimi anni in Au-
stralia stiamo assistendo ad
una serie di ricerche e di
dibattiti sugli immigrati e le
loro famiglie. Recentemente
questo discorso si e’ soffer-
mato molto sui loro figli na-
ti o scolarizzati in Australia,
e naturalmente sulla proble-
matica che investe la loro vi-
ta, problemi che sono con-
nessi con la lingua ed il loro
sviluppo concettuale, e le
tradizioni che i loro genito-
ri hanno portato con se’in
Australia.

I giovani, la seconda ge-
nerazione (e questo non si
riferisce soltanto ai giovani
italo-australiani ma anche ai

figli dei greci o degli yugo-
slavi) vivono in una situazio-
ne storica ambigua. Poiché’
le loro radici culturali non
sono state valorizzate spesso
emerge la domanda: “Chi
sono 10?”

| giovani figli degli ita-
liani spesso sono vittime di
grandi incomprensioni che
creano loro problemi perso-
nali che si riflettono anche
nella famiglia. La seconda
generazione degli Italo-Au-
straliani e’ stata fortemente
influenzata dalla cultura do-
minante anglo-sassone senza
che questa si impegnasse per
capire e sviluppare gli aspet-
ti importanti della storia dei
nostri genitori. Solo oggi ci
si sta rendendo conto del-
I'importanza e della neces-
sita” di altre culture nella
societa’ australiana. Anche
se la loro espressione e’ an-
cora limitata ad aspetti su-
perficiali.

“Qual’e’ la nostra cultu-
ra?”: Una cultura che e’ le-
gata al fenomeno dell'immi-
grazione che ha interessato
in prevalenza una forza lavo-
ro d’origine contadina-ope-
raia. Ebbene lI'immigrazione,
quella degli anni trenta, e in
seguito quella piu’ intensa
degli anni cinquanta, ha for-
nito energie gia’ pronte per
lo sviluppo economico au-
straliano.

Qui occorre dire che la
maggior parte della colletivi-
ta’ italiana e’ rimasta ed e’
stata concepita solo come
forza da sfruttare mentre la
sua cultura e’ rimasta emar-
ginata. Eppure i nostri geni-
tori nella societa’ italiana so-
no stati protagonisti di
grandi esperienze che spesso

i giovani non comprendono,
di cui spesso la scuola non
parla, e qui cito il loro senso
della cooperazione, il senso
il- vivere insieme ad altri.
Conobbero la guerra, la dit-
tatura, la resistenza anti-fa-
scista, l’occupazione delle
terre, un bagaglio di espe-
rienze e di idee che nell’at-
tuale definizione del multi-
culturalismo non trova spa-
zio.

I nostri genitori vennero
in questo paese come parte
di un programma d’immi-
grazione dovuto alla man-
canza di uno sviluppo eco-
nomico nel proprio paese, in
particolare nel settore agri-

colo. Vennero come adul-
ti, vuol dire gia’ con una lo-
ro formazione, percio’ que-
sta fu anche una perdita
sociale per I'ltalia.

Immigrarono in Australia
mentre questo paese si svi-
luppava industrialmente e
quindi cercava mano d’ope-
ra a buon mercato. Si trova-
rano in un paese con un si-
stema politico e una cultura
diversa da quella che aveva-
no lasciato. | problemi di-
ventarono sempre pil’ gros-
si, mentre venivano a man-
care i mezzi di base per af-
frontarli. Si avvertivano mo-
menti di frustrazione, di a-
lienazione, frutto di un iso-
lamento sociale e culturale
dal resto della societa’ au-
straliana; nello stesso mo-
mento avveniva un tipo di
distacco, o meglio dire una
perdita di collegamento, con
la societa’ italiana. Mancan-
do ogni riferimento a un
modello sociale che andava
cambiando avveniva quell’i-
solamento cui accennavo
prima.

Ma le cause di questo iso-
lamento non devono essere
addossate alla famiglia italia-
na: essa ha portato con se
valori culturali che se com-
presi dalla societa’ australia-
na sarebbero divenuti ele-
menti costitutivi di quella
societa’ multiculturale di cui
tanto si parla oggi.

Fino al 1972 e’ avvenuto
il contrario: la politica di
assimilazione costituiva un
ostacolo premeditato e pre-
costituito per far apparire le
famiglie immigrate incapaci
di esprimere una propria
cultura, ma capaci invece di
lavorare. Anche qui bisogna

dire che dovettero accettare
i lavori meno retribuiti e
piu’ difficili.

In questa situazione i fi-
gli degli immigrati cresceva-
no non certo in condizioni
paritarie, ne’venivano offer-
te loro dalla scuola le oppor-
tunita’ per raggiungere un li-
vello educativo e una istru-

zione che altri facilmente
raggiungevano.
“Slow learners”, “inca-

pacita’ di comunicare”, era-
no queste le definizioni
scritte sui rapporti scolasti-
ci. La nostra cultura era una
cosa che non incideva mini-
mamente sul curriculum (sui
programmi) della scuola.

E’ vero che oggi in nu-
merose scuole si insegna I’i-
taliano e che vengono elabo-
rati programmi per lI’inse-
gnamento della lingua italia-
na. Tutto questo pero’ e’
visto come una concessione.
Infatti, almeno in Sud Au-
stralia si insegna [I’italiano
una mezz’ora 0 un’ora la
settimana; molti giovani fre-
quentano corsi extra-scola-
stici e su questo occorre ri-
chiamare I’attenzione del
governo italiano, dei conso-
lati, e naturalmente del go-
verno australiano ai livelli
federale e statale.

Ma conta molto anche
come i genitori partecipano
alla scuola. Noi sappiamo
che per gli immigrati italiani
partecipazione alla vita sco-
lastica vuole dire pulire la
mensa o organizzare la festa,
ma non partecipare all’ela-
borazione dei programmi di-
dattici e recreativi. Al livello
dei programmi scolastici, il
nostro successo a scuola di-
pendeva molto da un ap-
prendimento basato su pro-
grammi che rappresentava-
no totalmente la cultura an-
glo-sassone. Qui sta il pro-
blema di fondo. E qui si
spiega perche’ molti giovani
hanno rigettato la cultura
italiana espressa solo dalla
famiglia. Qui si verificava il
distacco e il conflitto tra ge-
nitori e figli. Altra cosa
avrebbe potuto essere se nel-
le scuole si valorizzava la
cultura dei nostri genitori.
Un altro aspetto negativo
della scuola era I’'ambiente, i
programmi basati sulla com-
petizione e non sulla coope-
razione. Pertanto non avve-
niva nell’ambiente e nel pe-
riodo educativo scolastico
quella integrazione e quel-

10 scambio di modelli di vita
diversi. Anche oggi non so-
no scomparse nelle scuole le
forme di separazione. No-
tiamo che i giovani italiani si
ritrovano insieme e qui bi-
sogna chiedersi perche’. Il
problema della linguar qui
occorre specificare, era pro-
blema della lingua inglese,
poiché’ noi non eravamo
muti, ci esprimevamo nella
nostra lingua, quella dei no-
stri genitori. Purtroppo que-
sta grossa incomprensione
da parte del sistema scolasti-
co ci spingeva nelle cosidet-
te “remediai English clas-
ses”, facendoci perdere ogni
nostro valore e presentan-
doci la lingua inglese e la
sua cultura come I’obiettivo
massimo da raggiungere.
Questo dimostrava che il si-
stema scolastico non teneva
conto in nessun modo dei
bisogni e delle caratteristi-
che dei figli degli immigrati.
Infatti la politica di assimi-
lazione ha tolto l'opportu-
nita’ a molti giovani di com-
prendere, esprimere e svilup-
pare la cultura italiana, ossia
quell’identita’ che permette
all’essere umano di essere se
stesso.

Adesso si sta procedendo
a rivalutare le culture degli
immigrati  nell’ambito  di
quella che viene chiamata
una societa’ multiculturale.

Questo e’ un passo avanti
ma, come ho gia’ detto pri-
ma, e’ necessario riconosce-
re non solamente le espres-
sione piu’ superficiale di
queste culture.

Oggi ci troviamo anche in
una situazione economica
difficile, aumento della di-
soccupazione, meno dispo-
nibilitd” di fondi nel settore
dell’educazione. Questo e’
un problema generale della
societd’ australiana, ma col-
pisce sopratutto i giovani e
tra questi troviamo anche i
figli degli immigrati. La si-
tuazione economica non da’
molte opportunita’ a tanti
giovani che desiderano im-
pegnarsi e contribuire alla
societd’. Terminata la scuo-
la, trovandosi senza un tito-
lo di studio o una specia-
lizazzione adeguata, sono
costretti a restare esclusi
dal settore produttivo e con
1 termine produzione non
dico solo produzione mate-
riale ma anche culturale:
ecco perche’ e’ importante
chiedere la diffusione e lo
studio della lingua e cultu-
ra italiana nelle scuole, co-
me parte del curriculum.
Questo sarebbe un ricono-
scimento realistico della no-
stra cultura. Ma sarebbe sha-
gliato riferirci soltanto alla
cultura italiana. Occorre an-
che sviluppare lo studio se-
rio sulla societa’ australia-
na perche’ da questo posso-
no emergere confronti, valo-
ri e giudizi obiettivi.

lo sono certa che i giova-
ni italo-australiani possono
insieme impegnarsi per esse-
re protagonisti e non subal-
terni in una societa’ piu’
giusta che dia loro piu’ spa-
zio per dire o anche indicare
quali sono le loro aspirazio-
ni.

Marina Berton.
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Film Interessanti
al Canale 0/28

Venerdi’ 24 settembre, ore 9.25 pm.

| SETTE FRATELLI CERVI

Un film del 1968, basato sul libro “I miei sette fi-
gli” (1955), di Alcide Cervi e Renato Nicolai. Il film
e’ diretto da Gianni Puccini, protagonisti Gian Maria
Volonte’, Riccardo Cucciolla, Sergio Reggiani e Lisa
Gastoni.

Il film si basa sulla storia vera dei sette fratelli
Cervi, figli di Alcide e Genoveffa Cervi, una famiglia
contadina della provincia di Reggio Emilia. Tutta la
famiglia partecipo’ alla Resistenza antifascista e i
sette fratelli furono fucilati tutti insieme dai fascisti
all’alba del 28 dicembre 1943, dopo un mese di pri-
gionia.

Nella prefazione al libro “I miei sette figli” si di-
ce: “l sette fratelli Cervi furono eroi come possono
esserlo appunto degli uomini semplici e schietti, che
vivevano prima la loro vita di tutti i giorni, nutrendo
pensieri d’amore e di lavoro, cercando insieme di
rendere feconda la terra su cui vivevano, di affinare
le loro tecniche contadine, di migliorare se’ stessi...
Certo, I’eroismo non e’ solo il gesto coraggioso, la
sfida alla morte: qualunque sia la nostra condizione,
e’ anzitutto una saggia e serena scelta di vita, che dia
poi ragione di quel gesto, quando si sia costretti a in-
traprenderlo. Questi sono gli eroi piu’ umani: quelli
che non fanno dell’eroismo un mestiere, quelli che
vorrebbero che non ci fosse bisogno di eroi (in que-
sto senso Brecht scriveva: ‘Beata quella terra che
non ha bisogno di eroi !"), ma che poi, quando quel-
la e’ la scelta, lo divengono, con la stessa semplicita’
e lo stesso impegno con cui erano prima contadini,
uomini di fatiche e di gioie umane.”

The story’is REAL ltirritates, provokes, questions and demands . . .
demanda that answers be soueht.

“HOTA LOVE STORY”is a cali to discussion and, ultimately, action.

"NOTA LOVESTORY'is a documentary oriixiniognipIn: Himesi,
adventurous and intelligenti}'stwclured, itis one ofthé feicfilrns to study
what lies behind the pomographic images that proliferate in adierlising. the
magazines. thé L'ideo cassette business and the lire sex actsandgirlie shnws
ofthe Kings Crosses ofthe World. " SYDNEY MORNING HERALD
“Ifyou don ttikeporri, make this documentar} a must: you il come out
determined to fighi il.” SYDNEYSUN
* the firstand onlv intelligent. res/rinsilile statement ori poniograpln
UEEKEND AL STRALIAN
"Although entitled NOTA LOVE STORY". lliisisa film mode not on/vout of
bewilderment, angerand pain. buialso u ilh deep liiiriutriil} and loie. Seeit
ifyou possiblv can. ” FILMNEWS

“Whats disturbing about pomography for me is that its so unsexy its
ali mixed up with old dreadful, patriarchal ideas that sex is essentially
evil and that thé evi/ in it is temale.” From “NOTA LOVE STORY”

a film about

PORNOGRAPHYs

Directed by Bonnie Klein

A National Film Board of Canada Production
A Sharmill Films Release

Commences September 30th
Australia Twin Cinema
270 Collins Street. Melbourne. 63 2837.
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Intervista a Hauol

grado il colpo assai duro
che I’aggressione israeliana,
sostenuta dagli Stati Uniti,
ha inflitto alla resistenza pa-
lestinese, si puo’ dire che es-
sa non ha raggiunto i suoi
scopi essenziali, e cioe’ liqui-
dare del tutto la resistenza o
imporle una capitolazione
politica. Non voglio fare del-
la retorica, ma si deve rico-
noscere che anche grazie alla
lotta eroica dei popoli pale-
stinese e libanese uniti si e’
resa possibile la soluzione
politica del problema della
presenza palestinese a Beirut.
Ed e’ una soluzione politica
?raz_ie alla quale Arafat ha
asciato Beilrut come un
capo di Stato, rispettato dal-
le stesse autorita’ libanesi,
come un leader storico del
popolo palestinese. Per que-
sto I’OLP non e’ vinta, con-
tinuera’ la sua lotta per uno
Stato indipendente e sara’
anzi politicamente sostenuta
con piu’ impegno dall’opi-
nione pubblica internaziona-
le”.

E qui viene in causa I’at-
teggiamento del mondo ara-
bo nel suo insieme, di cui
Haoui parla con amarezza e
rabbia.

“Voglio dire —sottolinea
scandendo le parole —che
non e’ un caso se Arafat ha
scelto un paese non arabo
per la sua partenza. L’usci-
ta di Arafat verso la Grecia,
verso I’Europa, e’ una indi-
retta severa condanna per
tutti i regimi arabi, senza
eccezione. Non voglio met-
tere tutti nello stesso sacco.
Ma I'intero mondo arabo ha
subito una sconfitta. Anche
grazie alle sue divisioni, cer-
to. Ma anche per i suoi
orientamenti. C’e’ stato chi
ha avuto una tacita compli-
cita’ con l'aggressione, qual-
cuno I’ha applaudita (sotto
banco), altri si sono conten-
tati di qualche tiepida di-
chiarazione ufficiale. Il risul-
tato e’ che per tre mesi ab-
biamo lottato contro I’ag-
gressione da soli (ad ecce-
zione delle truppe dell’arma-
ta siriana che erano in Li-
bano) e tutti i regimi arabi
si sono contentati di stare a
guardare”.

C’’ infine un aspetto
piu’ propriamento libanese.
Che cosa rappresenta per il
futuro del Libano I’elezione
di Bachir Gemayel ? Geor-
ges Hauoi ritiene che nessu-
no, in Libano, dubita del
fatto che Gemayel e’ stato
imposto come presidente
dalla occupazione israeliana
e con il patronato politico
del signor Habib; e ricorda
che da tempo il PCL aveva
indicato il pericolo di una
soluzione di questo tipo.

“Siamo sicuri che il pia-
no israeliano —dice Haoui
—non mira a stabilire l'uni-
ta’ del Paese, che Israele non
auspica un governo centrale
forte. Al contrario. Tutto il
comportamento israeliano e
i principi stessi della politica
di Begin in Libano mirano a
smembrare, a parcellizzare il
Paese. E malgrado i legami
del nuovo presidente

con Israele, quest’ultima
non cessera’ di creare diffi-
colta’, di creare nuove con-
traddizioni e di approfittare
di quelle esistenti per mina-
re le basi di qualsiasi politica
di indipendenza”.

Ma le forze politiche mu-
sulmane, le sinistre libanesi
hanno qualche possibilita’ di
ribaltare la elezione di Ge-
mayel? Georges Haoui osser-
va che non si tratta di “rico-
noscerlo o non riconoscer-
lo”, la sua elezione “e’ un
fatto”. Ma contro di lui “c’e’
un rifiuto islamico generale,
c’e’ una forte opposizione
del Movimento patriottico e
progressista e c’e’ anche lo
scontento di ampi settori
cristiani”.

Questa apposizione si
unisce intorno ad alcune pa-
role d’ordine fondamentali:
“1) Rifiuto dell’'occupazio-
ne israeliana ed esigenza del
ritiro immediato e senza
condizioni, in base alle ri-
soluzioni 508 e 509 del-
I'ONU (e senza condizioni
vuol dire senza trattato di
pace separata). 2) Unita’ del
Libano contro ogni forma di
spartizione o smembramen-
to. L’opposizione non spin-
ge il suo rifiuto di Gemayel
fino ad atti di rottura dell’u-
nita’ territoriale, benché’ il
nuovo regime non sia asso-
lutamente in grado di con-
trollare regioni come Beirut
ovest, il Nord, la Bekaa, lar-
ga parte del Sud. 3) Rispet-
to della democrazia e di tut-
te le liberta’. 4) Rifiuto del-
la egemonia politico-confes-
sionale della Falange. 5) Fe-
delta’ al contenuto del “pat-
to nazionale”, (stipulato nel
1943 tra le varie comunita’,
ndr) in quanto ispirato alla
cooperazione e alla coesi-
stenza fra le diverse confes-
sioni e comunita’ del pae-
se. Si puo0’ aggiungere
continua Haoui —un sesto
punto, vale a dire la necessi-
ta’ di risolvere i gravi pro-
blemi economici e sociali,
resi piu’ acuti e drammati-
ci dalle conseguenze mate-
riali dell’aggressione israe-
liana”.

“Su queste basi I’opposi-
zione e’ oggi concorde. Tut-
tavia - dice il segretario del
PCL — sappiamo bene che
prima o poi ci sara’un certo
compromesso fra Bachir e
qualche rappresentante del-
I’Islam politico. Ma se quel
compromesso non terra’
conto di questi punti non
avra’ seguito fra le masse e i
suoi autori resteranno isola-
ti. Per quanto ci riguarda —
aggiunge —noi continuiamo
a condurre un’opposizione
ferma contro il nuovo regi-
me.

“Preferiamo che questa
opposizione segua la via del-
la lotta democratica, ma
questo non dipende solo da
noi. Dipende dal fatto se il
regime accettera’ di misurar-
si con l’opposizione o se fa-
ra’ricorso alla violenza, uffi-
ciale e ufficiosa. In questo
caso nessuno potra’ conte-
stare il nostro diritto di le-
gittima difesa”.

Dunque siete disposti, a
certe condizioni, a disarma-
re la vostra milizia?

“Ma non fino a quando
ci sara’ da lottare contro
I'invasore”.

In definitiva sembra di
capire che, almeno in linea
di principio, una qualche
possibilita” di intesa nazio-
nale non sia da escludere a
priori.

“No, non e’ esclusa —di-
ce Haoui — malgrado che
per ora non se ne intraweda
una possibilitd’ concreta. Se
la borghesia libanese, inclusa
quella parte che ha appog-
giato Bachir Gemayel e che
comincia a preoccuparsi per
le conseguenze dell’'occupa-
zione, comprendera’ quali
sono i veri fini degli israelia-
ni e come i suoi interessi ne
risultino sempre piu’danneg-
giati (cito solo un piccolo
esempio: la sistematica di-
struzione degli aranceti del
Sud a vantaggio delle espor-
tazioni israeliane), e se que-
sta stessa borghesia sapra’
influenzare il nuovo presi-
dente e spingerlo nella dire-
zione della lotta contro
I’occupazione, allora si pre-
sentera’ la possibilita’ reale
della piu’ ampia intesa na-
zionale in difesa dell’indi-
pendenza e dell'unita’ del
Paese”.

E’ un processo certo non
facile, afferma Haoui, che ri-
chiedera’ al Movimento na-

zionale la capacita’ di ade-
guare le sue strutture e i
suoi programmi: pur fon-
dandosi su un “nucleo rivo-
luzionario” pronto a con-
durre fino in fondo la lotta,
anche la piu’dura, esso “do-
vra’ essere allargato nel sen-
so di raggruppare tutti colo-
ro che vogliono lottare con-
tro I’occupazione, per lin-
dipendenza e I’unita’ del
Paese e la democrazia, do-
vra’ darsi una struttura piu’
flessibile, meno rigida di
quella avuta finora. E do-
vra’ collegare i suoi obbiet-
tivi — ecco l’ultimo punto
— agli sviluppi a livello re-

gionale. Anche se i palesti-
nesi sono partiti, la crisi li-
banese nella sua nuova fase
sara’ ancora strettamente le-
gata alla crisi del Medio O-
riente, al futuro del movi-
mento nazionale di libera-
zione nel mondo arabo”. In
questo senso, conclude
Georges Haoui, “il futuro
del mondo arabo ci riguarda
direttamente, anche sotto
I’angolo visuale del patriotti-
smo libanese. E non ci limi-
teremo ad attendere cambia-
menti in questo o in quel
paese arabo, ma opereremo
positivamente per incorag-
giarli.”

Strage a Beirut

gnazione e di orrore che
la notizia della strage ha
suscitato in tutto il mon-
do non sono piu™*suffi-
cienti. Non serviranno a
ridare la vita a quelli che

sono morti o ad evitare

altre stragi.

Ben altre misure con-
crete sono necessarie nei
confronti del regime isra-
eliano.

Dalla Chiesa

spare Cusenza, ex sindaco di
Palermo e senatore de; Erne-
sto di Fresco, allora assesso-
re comunale, oggi presidente
della Provincia; Salvo Lima
anche lui ex sindaco di Pa-
lermo, deputato, sottosegre-
tario e oggi deputato euro-
peo; Nello Rubino, deputa-
to prima regionale e poi na-
zionale; Rosario Nicoletti,
deputato regionale e segre-
tario regionale della De; Ma-
rio D’Acquisto, allora depu-
tato regionale oggi presiden-
te della giunta siciliana; Vito
Ciancimino, allora sindaco
di Palermo oggi responsabile
degli enti locali in Sicilia;
e altri ancora, che militano
tutti nelle file della De, e ri-
coprono incarichi importan-
ti a livello politico e ammi-

ministrativo a quello mafio-
so, e che consentirono a
Dalla Chiesa, gia’ undici an-
ni fa, di stendere una mappa
delle  “connivenze”. Una
mappa che quattro mesi fa,
tornato a Palermo come pre-
fetto, si e’ trovato dinanzi
intatta e piu’ potente.

Cosa dicevano quelle car-
te inviate all’Antimafia, e
che giacciono tuttora inuti-
lizzate? Il rapporto piu’
esplosivo riguarda le fortune
del “carrettiere” Francesco
Vassallo, diventato in poco
tempo palazzinaro e miliar-
dario. “Le relazioni che si
vogliono definire anche di
“affari” fra Vassallo, 0 sin-
daco di Palermo Salvo Lima,
il deputato democristiano

Giovanni = Gioia — scrisse
Dalla Chiesa — continuaro-

le prove che era socio, as-
sieme a noti mafiosi, della
banca popolare di Palermo;
e un rapporto della guardia
di Finanza diceva che, ad in-
teressarsi alla sua elezione a
sindaco nel ‘58, erano stati
i mafiosi Angelo e Salvatore
La Barbera. A quello e “alla
successiva protezione” Lima
rispose accusando D’Angelo
di assenteismo nei confronti
dell’Eras, I’ente di sviluppo
agricolo che dirigeva. E
D’Acquisto, Nicoletti e Ru-
bino, con altri tre, resero
pubblica una lettera di accu-

se nei confronti di D’Ange-

lo, spingendolo alle dimis-
sioni. Sei mesi e mezzo piu’
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tardi Lima venne rieletto

sindaco di Palermo.

Erano tasselli, che I’allora
colonnello Dalla Chiesa cu-
civa con meticolosa pazien-
za, mentre cercava conni-
venze anche in altra direzio-
ne, nella stessa amministra-
zione dello Stato. Fu lui a
intaccare il “santuario” del
potente procuratore gene-
rale Scaglione, a indicare i
suoi legami col gangsteri-
smo e la mafia americana da
una parte, e dall’altra con gli
alti vertici della burocrazia
statale, come l’allora prefet-
to Vicari, poi diventato ca-
po della polizia.

Criminalita" e potere

vasione fiscale se sifossero
applicate quelle esistenti.
Allora perche’ quelle esi-
stenti non sono state ap-
plicate, e chi puo’garanti-
re che la nuova legge con
validita’ retrospettiva che
il governo si appresta a
varare verra’applicata, per-

lomeno nei confronti di
coloro che godono di
protezioni a livello di

potere pubblico 2

In ltalia e’stata appro-
vata una legge anti-mafia, e
certamente questa legge
era necessaria, ma questa
legge verra’ applicata o
vedremo allungarsi la fila
delle vittime 2

Coloro che non sono
abituati o non sono inte-
ressati a spremersi le me-
ningi sulle questioni che
hanno a che fare con la
giustizia sociale, liquidano
la faccenda molto sbrigati-
vamente: “il potere cor-
rompe, e non c®’ niente
da fare, le nuove leggi non

SCABRA cue Cl SIANO COLLUSIONI
TRA MAFIA £ DC...

foiecosaie lo fa

ORA LA_MAFIA

£l

nistrativo a Palermo e nella

regione.
Certo, Dalla Chiesa era
ufficiale dei carabinieri, e

usava la parola mafioso con
grande prudenza. Mai per i
politici. E tuttavia, alcuni di
questi nomi venivano messi
in correlazione diretta con
grandi mafiosi come Vassal-
lo, con il sacco di Palermo,
con le grandi fortune mafio-
se cresciute sugli appalti,
cui, di pari passo, avevano
corrisposto  fortune politi-
che degli uomini che citava.

Ad esempio Gioia, Lima,
Ciancimino. Altri ancora,
come D’Acquisto, Nicolet-

ti, Rubino, Di Fresco, erano
citati per le loro azioni po-
litiche che andavano di con-
serva con l’ascesa dei primi,
e che consentivano loro, a
volte, di superare il sospetto
di collusioni mafiose. Un
gioco di tasselli, ad ampio
raggio, che spaziavano dal
campo politico a quello am-

MOLTO PIU'

no nel tempo”. Lima, scrive
Dalla Chiesa, era “sempre
stato dotato del prestigio
necessario a favorire Vassal-
lo e i suoi amici”. C’’ la
appartamenti tra Vassallo, la
famiglia Cusenza (imparen-
tata con Di Fresco) e due
fratelli di Gioia. C’’ la sto-
ria della scalata di Ciancimi-
no (quando era assessore ai
lavori pubblici di Palermo,
concesse 4000 licenze, di
cui quasi tremila a tre pen-
sionati; e quando era sinda-
co, prima di andarsene, fir-
mo’ un mandato di 3 mi-
liardi e mezzo alla tuttora
potentissima famiglia di co-
struttori Cassina).

E ce’ la storia degli
scempi edilizi ai tempi di Li-
ma Sindaco. Subito dopo le

dimissioni di Lima I’allora
presidente della Regione
d’Angelo, de, manifesto’

Iintenzione di inviare all’au-
torita’ giudiziaria atti del'in-
chiesta sugli scempi. C’erano

pensare

servono, e allora tanto vale
lasciare le cose come stan-
no. ™

Ma perche’ il potere
economico puod’ corrom-
pere il potere pubblico ?
Perche’ manca il controllo
opolare, il controllo dei
avoratori sia sul potere
economico che sul potere
pubblico. Dico in partico-
lare dei lavoratori, perche’
i lavoratori hanno interesse
a non essere i soli che
producono e pagano per
tutti. 1l potere economico
puod’corrompere in quanto
I profitti, i guadagni, lage-
stione e le transazioni delle
imprese, .sia pubbliche che
private, sono considerate
faccende riservate, che non
devono riguardare i lavora-
tori o i cittadini, perche ’la
democrazia inizia e finisce
col voto.

E’ chiaro che se manca
un controllo dal basso, la
corruzione dei poteri pub-
blici e’ possibile, forse
anche inevitabile, special-
mente nellattuale fase del
nostro sviluppo sociale, in
cui il senso di societd’e’
ancora ben poco svilup-
pato e prevale ancora la
legge del piu’forte.

Perdo ’la via da seguire
non e’ solo quella di
approvare leggi piu’severe,
che potrebbero benissimo
rimanere sulla carta, ma
anche quella di individuare
i necessari strumenti di
controllo democratico sia
del potere economico che
del potere politico, stru-
menti che coinvolgano i
cittadini e i lavoratori che
hanno un interesse obietti-
vo ad una maggiore giusti-
zia sociale, e non le
solite confraternite di im-
parentati.

Unaltra esigenza obiet-
tiva posta da queste vicen-
de e’ quella di una crescita
delle forze progressiste,
che sono portatrici di
valori umani e sociali piu’

Fondo per |'occupazione

vato che per porre con suc-
cesso una proposta del gene-
re ci deve essere la piu’ am-
pia discussione e l’accordo
della base dei sindacati. In
mancanza di questo, si e’
detto, la proposta rimarra’
sulla carta oppure verra’
usata per imporre sacrifici
ai lavoratori senza alcuna
contropartita.

Alcuni ministri del gover-
no Fraser si sono affrettati
a ridicolizzare la proposta
sindacale, rigettandola senza
neanche discuterla. Il mini-
stro per le Relazioni Indu-
striali MacPhee, rendendosi
conto probabilmente che un
simile atteggiamento non
faceva che danneggiare
I'immagine del governo, ha

dato [I'impressione che la
proposta verra’ considerata
un po’piu’seriamente.

Nel frattempo, la que-
stione fondamentale rimane
quella della necessita’ di un
dibattito piu’ approfondito
su queste questioni, parti-
colarmente sul diritto dei
sindacati ad intervenire nella
gestione dell’economia, sulla
necessita’ che i lavoratori
occupati dimostrino solida-
rieta’ con i disoccupati, e
sulla necessita’ che un futu-
ro governo”laburista riconsi-
deri questioni come l’intro-
duzione di una tassa sui red-
diti da capitale.

Dave Davies
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«La siccita? C ed é grave,
chi puo negarlo? Ma i sacrifici
che stiamo sopportando e
quelli pit drastici ai quali stia-
mo andando incontro hanno
anche altri nomi: si chiamano
ritardi, omissioni colpevoli,
pressappochismo, assoluta
mancanza di programmazio-
ne. Via, siamo seri! In tempi
nei quali si pud prevedere in
anticipo ben altro che una ma-
gra, ci facciamo fregare in
questo modo barbino. L'acqua
non c’@ ma, se si pensava per
tempo alla cosa, si potevano se
non altro contenere i disagi. E
il solito discorso: si incomincia
ad arrovellarsi intorno a un
problema sempre quando
questo é diventato dramma,
mai prima». E lo sfogo di un
addetto ai lavori, che vuole
conservare I'anonimato.

Cerchiamo dunque di rico-
struire questa storia di ritardi

che oggi contribuiscono a far
scarseggiare uno degli eleruen
ti insostituibili della vita civile
e della vita tout-court.

Facciamo qualche passo ir
dietro. Siamo nell’Sl. | dia
grammi delle piogge sono sui
tavoli che contano. Regione e
Cassa per il Mezzogiorno par-
lano chiaro. L’82 sara un anno
terribile: la Campania sara
stretta in una morsa, sara un'
estate torrida e secca. A que-
sto punto dovrebbe scattare T
allarme rosso e invece non
succede proprio niente. Si
spera solo che non sia cosi.

E le piogge artificiali laddo-
ve sono le sorgenti che alimen-
tano i nostri acquedotti? Gli
americani qualcosa del gene-
re, sono in grado di provocar-
la. Macché! Aspettiamo solo
che la natura faccia il suo cor-
S0.

La Regione non muove un
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La siccita, una delle cause dell’attuale emergenza

Manca l'acqua

Di chi la colpa?
Gia |’estate scorsa
scatto I'allarme rosso
Ma nessuno alla Regione
se ne diede per Inteso

passo. Si sa e lenta. Eppure
dovrebbe indicare, questo €
infatti il suo ruolo istituziona-
le, le priorita d’intervento una
volta che la Casmez le abbia
sottoposto i progetti, abbia
stanziato i fondi e proceduto
all'appalto delle opere. Le leg-
gi, «315» sulllinquinamento
prima, e la «650» poi, prevedo-
no appunto che la Regione
faccia suoi i programmi nel
campo dell'idraulica. Sono o-
pere, qui casca l’asino, spesso
imponenti; i miliardi per porle
in essere sono sempre nell'or-
dine delle svariate decine. |
tempi di realizzazione, vista la
complessita dell’iter e le len-
tezze colpevoli, diventano bi-
blici essendo oltretutto, per
comprensibilissimi motivi tec-
nici, gia dilatati di per sé.
Sono attualmente in costru-
zione, tanto per uscire dal ge-
nerico, le opere del progetto

speciale, il «29», della Cassa
per il Mezzogiorno. Un pro-
getto che prevede, attraverso
la costruzione di nuovi addut-
tori. la captazione delle sor-
genti di San Prisco e del Vol-
turno, oltre, ovviamente, alle
gallerie e alle condotte neces-
sarie per convogliare l'acqua
verso Napoli e verso i comuni
occidentali.

Gli appalti sono in corso. |
tempi di ultimazione, a partire
dall’anno «zero», che & lonta-
no, non dovrebbero superare i
cinque anni. Risolveranno i
problemi — assicurano gli e-
aperti — in maniera definiti-
va, che poi significa 30-40 an-
ni, di Napoli e provincia. E in-
tanto? Per coprire le esigenze
in crescita in questo lasso di
tempo che cosa si fa? Potreb-
bero essere utilizzate le cosid-
dette fonti alternative, rispon-

dono i tecnici. Quelle cioé di
Santa Marina del Sarno, le
sorgenti di Santa Sofia e San
Bartolomeo, i pozzi di San Fé-
lice a Cancello. Se sfruttate
potrebbero dare un apporto di
circa 2600 litri al secondo. Ac-
qua, insomma, che non ci fa-
rebbe stare coi 35 gradi di que-
sti giorni nelle condizioni di
austerity forzata in cui siamo.

Comunque c’& un «ma». Per
le fonti alternative c’e¢ ugual-
mente bisogno di lavori. Meno
complicati e meno lunghi di
quelli di cui abbiamo gia detto
ma che poggiano sulla stessa
logica perversa fatta di inter-
minabili lunghezze burocrati-
che.

E giunto quindi il momen-
to, come ha piu volte sottoli-
neato Carlo D’Amato, assesso-
re alle Municipalizzate, di
sommare, di concerto con Re-
gione, Cassa per il Mezzogior-

no e Amen, gli sforzi per acce-
lerare i tempi. L’incontro in
Prefettura in calendario per il
24 di questo mese potrebbe
addirittura essere anticipato
se la situazione d’emergenza
dovesse non registrare miglio-
ramenti.

Intanto la citta vive disagi
incredibili. Rubinetto alterna-
to funziona a singhiozzo. No-
nostante gli sforzi dell’Aman
in certe zone l'acqua continua
a non arrivare nemmeno
quando dovrebbe. Per non
parlare dei comuni vesuviani
dove si sfiora la tragedia e un’
alternanza del consumo, non
solo non ¢ allo studio ma & a
conti fatti irrealizzabile.

Il caldo opprimente fa lievi-
tare i consumi. Chi di acqua
non ne ha é costretto a cercar-
sela. E quindi le file alle fonta-
ne pubbliche si allungano. In
tutto questo il pericolo di epi-
demie & concreto.

Secondo la legge gli ospeda-
li e le cliniche dovrebbero ave-
re scorte di almeno 500 litri
per posto letto. Ebbene a Na-
poli solo il Monaldi ed il Nuo-
vo Pellegrini hanno qualcosa
di simile ma con non piu di
100 litri per posto letto. Dram-
matica la situazione degli altri
nosocomi. Il San Paolo ad e-
sempio ha si delle vasche, ma
non sono state, incredibilmen-
te, mai utilizzate. Ogni com-
mento e superfluo.

La siccita sta facendo oltre
tutto venire al pettine vecchi
nodi. Quelli legati ad un co-
struire dissennato che a Napo-
li ha avuto momenti di auten-
tico business nel periodo lau-
rino e del centro sinistra. Al
Vomero alto sono pochi gli e-
difici in possesso di un sistema
in grado di pompare acqua ai
piani alti, il che complica la
normalita, figurarsi I'emer-
genza.

Marco Bozza

Sicilia. Calabria. Campania epicentri dell’attacco mafioso
Non ha piu bisogno di padrini
la nuova mafia della droga

11 “business” viene pri-
ma di tutto, e va salvato
sempre a qualunque costo:
questo e l'unico principio,
I'unicaregola per la mafia,
il resto é letteratura. E la
mafia mai forse é stata po-
tente come oggi nel mon-
do, e mai la Sicilia e stata
cosi al centro del business
internazionale». Parlava
un magistrato, proprio nei
giorni seguenti al delitto
La Torre-Di Salvo, nell’
ombra discreta di un salot-
to in una casa privata di
Palermo: io ero Ii, seduto
davanti a lui, ancora una
volta per cercare di capire.

Il grande «affare»
delle raffinerie

Quando ¢ nata la «nuova
mafia»? E cos’®? C’® una
data che non conosciamo,
ma che c’¢ stata. La data
della decisione di spostare
il «grande affare» delle raf-
finerie di eroina dalla mor-
finagrezza (e anche dal pa-
pavero naturale, a ciclo
continuo) dalla costa mar-
sigliese alla Sicilia. Piu o
meno nella seconda meta
degli anni settanta, quan-
do Marsiglia comincio a
bruciare troppo per i pro-
duttori di droga fine.

Fino allora la mafia sici-
liana era stata un fenome-
no molto localizzato che
perseguiva si, anch’essa, il
suo «business», ma nei li-

Come é mutato il rapporto con i
politici - Non piu mezzo di
protezione e arricchimento, ma
strumento per gestire in piena
liberta traffici e denaro
Perche diventa bersaglio
chi colpisce questi meccanismi

miti di orizzonti assai an-
gusti. Finito il feudo, que-
sta mafia sempre impalpa-
bile (il termine, secondo al-
cuni studiosi, deriva dall’
arabo «mafis», che vuol di-
re letteralmente «non c’e»,
«non esiste»), aveva seguito
il corso progressivo della
societa dalla vecchia agri-
coltura del feudo appunto
a quella urbana, ed era di-
ventata mafia dei Giardini
—comesidiceva—nel Pa-
lermitano e nella parte oc-
cidentale dell’isola: cioé
mafia del racket delle pro-
duzioni agricole pregiate,
dell’acqua, dei mercati del-
I'ortofrutta. Poi ci fu il
passaggio altrettanto na-
turale alla speculazione e-
dilizia che accompagno
tutti glianni del boom eco-
nomico, trovando potenti
agganci nei poteri comu-
nali e regionali gestiti dal-
la DC.

Affari di droga se ne fa-
cevano anche prima, certo,

e il giro denaro sporco-ri-
ciclaggio bancario-edilizia
nacque subito e prolifero
bene. La Sicilia era pero
soltanto una «portaerei»,
cioe faceva da tramite per
il traffico di droga.

I soggiorni
obbligati

Il salto di qualita avven-
ne piu tardi. Quando nei
soggiorni obbligati in tutta
Italia i picciotti e i «pezzi
da 90» scoprirono che a Ve-
naria Reale alle porte di
Torino o in un paesino del
Bergamasco, si poteva u-
sare la teleselezione, si po-
teva viaggiare in aereo per
tutta la penisola nel giro di
una giornata, si poteva an-
dare a New York senza sal-
tare la firma alla stazione
dei carabinieri ogni tre
giorni. La Sicilia insomma
era pronta a ricevere I’in-
vestitura e negli USA i pa-
drini dei grandi «business»,

i o1 frdiJ§ bi[
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ancora prevalentemente di
origine sicula (c’era Gam-
bino), cosi scelsero.

Una raffineria di eroina
e una fabbrica di oro zec-
chino. Prende mille lire di
merce grezza e la trasfor-
ma in dieci milioni di mer-
ce fina: questa, mi ha detto
un altro magistrato sicilia-
no, € pit o meno la propor-
zione. In Sicilia nacquero
le raffinerie, e tutto il «bu-
siness» cambio qualitati-
vamente. Nel 1979 il calco-
lo globale dell’affare era di
ventimila miliardi all’an-
no di merce prodotta: il
guadagno in proporzione.
Chiunque puo fare oggi il
nuovo calcolo in base all’
inflazione di questi tre an-
ni.

Ecco il «salto». Piovono
miliardi a migliaia su Pa-
lermo e sulla Sicilia; perso-
ne insospettate finiscono
per essere coinvolte; I’edili-
zia diventa non fonte dell’
accumulazione definitiva
del capitale, ma sede privi-
legiata di investimenti pu-
liti del denaro riciclato, e
nascono cosi anche pulitis-
sime industrie che produ-
cono le merci piu svariate.
La mafia mette finalmente
il doppiopetto anche in Si-
cilia, sull’esempio dei cugi-
ni americani. Nella nuova
veste di «fonte primaria»,
la mafia siciliana sale di
prestigio. E in Sicilia alcu-
ni giudici — é ben noto il

nome di Falcone — capi-
scono la nuova realta che
hanno di fronte e modifi-
cano tutta la filosofia della
lotta contro il fenomeno
mafioso «nuovo».

In tutte
le direzioni

Si capisce che la mafia
ormai non é piu fenomeno
siciliano e infatti le sue di-
ramazioni organizzate in-
vestono tutta I'ltalia. Dal-
la Sicilia occidentale la
mafia si estende nelle zone
fino allora tabu del Cata-
nese (dove pare sia sorta
una centrale per la cocai-
na, collegata all’America
latina invece che al Medio
Oriente). E poi vengono in-
vestite Napoli, Verona,
Trento, Milano come zone
privilegiate di transito del-
la morfina grezza. Ma so-
prattutto la Sicilia entra
nell’'occhio del ciclone del-
la «Grande mafia multina-
zionale» che ha il suo cer-
vello negli Stati Uniti (co-
sta atlantica prima, ora
anche California e Flori-
da).

Cambia tutto e dunque
cambia il rapporto con le
forze politiche. Prima era
il padrino politico (regio-
nale o nazionale) che tene-
va il manico e concedeva
appalti e privilegi legislati-
vi, ora é la mafia che pren-
de tutto il potere e il padri-

no politico ne diventa solo
uno strumento passivo: dei
politici la mafia non ha piu
bisogno per guadagnare,
ma solo per essere lasciata
in pace a riciclare quanto
ha gia guadagnato. Ed ec-
co che cambia l'ottica an-
che della guerra della ma-
fia: il nemico agli occhi
mafiosi diventa quel politi-
co, magistrato, poliziotto,
che inceppa i meccanismi
del riciclaggio, o peggio
che — avendo capito il
nuovo gioco —vuole colpi-
re al cuore quei meccani-
smi. E cosi cade Mattarel-
la, che toccava alcuni tasti
delicati del sistema di ap-
palti; cade Costa che met-
teva nel mirino i depositi
finanziari sulla scorta del-
le indagini di Falcone; ca-
de La Torre che volevauna
legge per colpire il gioco fi-
nanziario del riciclaggio. E
ora cade Dalla Chiesa che
aveva capito tutto questo.

In una recentissima in-
tervista Dalla Chiesa disse:
«Credo di aver capito la
nuova regola del gioco: si
uccide il potente quando
avviene questa combina-
zione fatale: che é diventa-
to pericoloso ma che si puo
ucciderlo perché ¢ isolato».
Troppo colossali interessi
sono in gioco perché non si
pensi ad un reticolo di
complicita convergenti e a
un complesso disegno glo-
bale. Ugo Baduel

fili.
»é
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Un discorso pacato, ma franco di Mauroy

Percheé 1 francesi
devono aspettarsi
uN autunno «Severo»

La crisi internazionale impone scelte ispirate al rigore

PARIGI — Sara un autunno
esevero» quello che i francesi
appena tornati dalle vacanze
sl apprestano ad affrontare. li
I|_ngua?g|o_ «rotondo» e bona-
rio del primo ministro Mau-
roy, che ha fatto domenica la
sua «rentrée» politica, illu-
strando le grandi linee del bi-
lancio 1983, non lo ha nasco-
sto. E il dibattito politico si &
subito acceso, su alcuni grossi
interrogativi. Dopo quindici
mesi di governo, la sinistra ed
i socialisti hanno riveduto i lo-
ro obiettivi iniziali: rilancio e
lotta prioritaria alla disoccu-
pazione nell’ambito di un pro-
getto di grande respiro? 0 i
nuovi obiettivi — riduzione
del debito pubblico, difesa del
franco e lotta prioritaria all’
inflazione — sono un puro e
semplice allineamento alle po-
litiche degli altri paesi_euro-
pei e d'oltre Atlantico, fino ad
ora criticate e respinte? Se-
condo Mauroy questa secon-
da ipotesi non é assolutamen-
te esatta. La continuita —egli
ha detto — prevale sulle cor-
rezioni; la politica inaugurata
all’inizio dell’estate non sa-
rebbe che il prolunamento
delle trasformazioni economi-
che e sociali avviate sotto la
direzione di Mitterrand.

Il bilancio preventivo tiene
comunque conto della «svolta»
di ?lugno, annunciata con la
svalutazione del franco ed il
conseguente blocco dei prezzi
e dei salari. Provvedimenti
drastici, che ammettevano
implicitamente due fattori
che non potevano non essere
considerati. Primo: il potere
d'acquisto supplementare e-
largito nei primi mesi della
nuova gestione mitterandiana
nel quadro delle grandi rifor-
me ai struttura non ha messo
in moto nella misura sperata
la dinamica della crescita (ap-
pena 1*1,7%, anziché il previ-
sto 3%); secondo: l’'aumento
della spesa pubblica ha con-
tribuito solo in parte a rias-
sorbire la disoccupazione, li-
mitandosi, nel migliore dei ca-
si, a contenerla. Errore, dico-
no oggi i critici, e meno male
che se ne tiene tardivamente
conto. Nessun errore, dice
Mauroy: caso mai, se errore
c’® stato, esso consiste nell’a-
ver lasciato radicare I'impres-
sione che la sinjstra avesse la
«bacchetta magica». E invece,
la crisi economica intemazio-

nale si & accentuata. Laripre-
sa nell’Europa comunitaria e
oltre Atlantico (dove ha conti-
nuato ad imperversare il mo-
netarismo piu assoluto) non
c’e stata e hoi non potevamo
permetterci il lusso di ignora-
re le «costrizioni» del contesto
internazionale. Dunque «rea-
lismo» e «rigore».

Svalutazione, blocco dei
prezzi e salari, appello al ri-
sparmio finalizzato agli inve-
stimenti, bilancio «piu_calmo»
hanno semplicemente inaugu-
rato uno «stile» differente, un
tentativo di riequilibrio e di
consolidamento. 1l tutto, pe-
ro, finalizzato a una politica di
sinistra che non da per scon-
tato che i livelli produttivi ri-
stagnino, che si riduca I'occu-
pazione, che si contraggano gli
investimenti puntando tutto
ed esclusivamente sul tentati-
vo di salvarsi dal male peggio-
re, cioé dall’inflazione.

Il bilancio illustrato da
Mitterrand, anche se non pre-
vede nuove riforme, tiene con-
to di quelle gia compiute e da
portare avanti. Prevede un
netto rallentamento della spe-
sa pubblica (+11,8 %, contro il
28 dello scorso anno) e un con-
tenimento del disavanzo en-
tro i 117 miliardi di franchi,
vale adire entro il 3% del pro-
dotto nazionale lordo (in lta-
lia, esso supera il 13%). Tutto
cio, per imporre un calo dell’
inflazione, che oggi si aggira
sul 14% e che dovrebbe arri-
vare all'8% entro 1’82. Tre set-
tori sono risparmiati dalla
stretta: laricerca, I'industria e
I’educazione. Avranno bilanci
notevolmente aumentati. O-
biettivo: non frenare gli inve-
stimenti nei settori produttivi
di punta e nelle industrie na-
zionalizzate, stimolare la for-
mazione professionale e tecni-
co-culturale dei giovani. Nes-
suna rinuncia alla «crescita»,
dunque, anche se si & rinun-
ciato agh_oblettlw ambiziosi,
non raggiunti, dello scorso an-
no. «Un modesto 2% — ha
detto Mauroy — che ci distin-
gue sostanzialmente dalla
"crescita zero” dei nostri pre-
decessori».

Ma i sacrifici ci saranno. Il
piu grosso sara quello, prean-
nunciato da Mauroy nel defi-
nire la strategia che dovTa
presiedere l'uscita dal blocco
dei prezzi e dei salari prevista
gradualmente a partire dal 31
ottobre. | salari non saranno

pit indicizzati sui prézzi.
Quella specie di scala mobile
che esiste in Francia non sara
pit applicata automatica-
mente: 1 »partners» sociali
«potranno liberamente nego-
ziare»; ma il governo fissera
un imperativo generale: gli
aumenti non pofranno supe-
rare 1’8% per 1anno prossimo.
Il settore pubblico dara I’e-
sempio, rigorosamente, in
questo _senso. ) )

Per il settore privato, il go-
verno ribadisce la libertd di
negoziato tra le parti; ma fissa
alcuni «principi di ferro»: nes-
sun automatico allineamento
ai prezzi, ma_un calendario
ben preciso dei rialzi nel corso
dell’anno prossimo. Il «recu-
pero» dei quattro mesi di bloc-
co dei salari (dal giugno al 31
ottobre di questanno) non
dovrasuperare il 3%. La prio-
ritd andra comunque ai salari
piu bassi, con un recupero pit
rapido. Per contro, la progres-
sione dei salari piu alti sara
frenata e saranno addirittura
congelati ?uelll che superano i
250 mila franchi all’anno (50
milioni di lire). Ci sarebbe
dunque, secondo il governo,
un rispetto del principio di
una certa idea di giustizia e di
solidarita: quello stesso prin-
cipio che lo ha spinto a tassare
i redditi piu alti quest’anno al
75%. Aquesto si a?giungereb-
be la garanzia del «manteni-
mento del potere d’acquisto
medio» per il 1983.

Per molte categorie, insom-
ma, la prospettiva, secondo i
sindacati, & quella di una per-
dita secca del potere d’ac-
quisto, in percentuali anche
non trascurabili. Le prime
consultazioni effettuate la
settimana scorsa da Mauroy
con i sindacati indicano che

li umori non sono buoni.

eppure preoccupati di non
aggiungere difficolta al gover-
no delle sinistre e consci della
necessita di una politica rigo-
rosa in momenti di crisi, que-
sti non nascondono il loro
malcontento ed i loro dubbi.
Per la CGT, in particolare, la
riduzione del potere d’ac-
quisto resta inaccettabile e T
invito al governo ¢ di non ce-
dere alle pressioni del padro-
nato e a quelle degli «apostoli
dell’austerita di sinistra», che,
se ascoltati, rischierebbero di
far fallire I’'esperienza di sini-
stra.

Franco Fabiani

LIVORNO — Il carico di alcune turbine sulla nave sovietica Dubrovnic

Glieuropel bocciano l'inviato
americano per il gasdotto

GLI ALLEATI europei — Francia, Germania,
Inghilterra ed Italia — si sono rifiutati di incon-
trare un emissario di Reagan venuto in Europa a
trattare sulla pesante controversia del
siberiano. Secondo i funzionari )
mento di Stato questo_non vorrebbe dire che le
due parti — la Casa Bianca e i governi alleati —

asdotto
del Diparti-

siano giunti allo scontro frontale; al contrario si

prevedono incontri a piu alti livelli per la prossi-
ma settimana. Secondo gli osservatori, gli euro-
pei, le cui diplomazie sono riunite ad in mee-

ting, a Londra, per discutere sulle sanzioni ame-
ricane, avrebbero ritenuto di poco «prestigio»
I’inviato della Casa Bianca per una vertenza an-
cora cosi infuocata.
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Spaccatura al Fondo
monetario

Il Tesoro USA propone il blocco del credito ai paesi
in via di sviluppo Appello del «Gruppo dei 24» per

I’adozione di tutte

TORONTO — Donald Regan, titolare
del Tesoro USA, non ha aggiunto un
dollaro alle offerte fatte pubblicamen-
te dal suo sottosegretario, Sprinkel, nel
corso di una intervista al «New York
Times»: il fondo di 10 miliardi di dolla-
ri del «Club dei Dieci», fornito in pre-
stito al Fondo monetario, € l'unica ri-
sposta all’attuale crisi mondiale. Non
piu, dunque, i 25 miliardi di dollari del-
la «rete di sicurezza», soltanto un lieve
incremento dei fondi gia esistenti. La
mossa ha la sua precisa spiegazione po-
litica. Il fondo di soccorso non dovreb-
be servire ai paesi o istituzioni, in diffi-
colta finanziarie, bensi ad evitare che
cessazioni di rimborsi e fallimenti di
debitori provochino il crack delle ban-
che americane ed europee.

La discussione in seno al «Club dei
Dieci», proseguita ieri, si svolge a porte
chiuse. Benché alcuni paesi del gruppo
— Canada, Francia, eventualmente I’l-
talia — siano favorevoli all’incremento
delle risorse del Fondo monetario (au-
mento delle quote da 65 a 130 miliardi
di dollari; aumento dei fondi per la
Banca mondiale e altre istituzioni fi-
nanziarie dello sviluppo) la maggior
parte dei «Dieci» sembra ancora aderi-
re alla tesi statunitense che «le banche
commerciali hanno prestato troppo» e
la cosa migliore, dunque, sarebbe bloc-
care il credito spingendo i paesi debito-
ri ad attuare politiche di restrizione del
livello di vita, riduzione degli investi-
menti e dell’occupazione.

Questo ¢ il «nucleo duro» che resta
della politica con cui € andato al potere
negli Stati Uniti il presidente Reagan.
Il «Gruppo dei 24», che rappresenta i
paesi in via di sviluppo, nel quale si
trovano i debitori insolventi, ha con-
cluso la propria riunione con un appel-

le misure necessarie al

rilancio

nella quale ogni paese trovi lo spazio
per affrontare i suoi problemi. Chiedo-
no quindi una riforma perché «il catti-
vo funzionamento dell’attuale sistema
monetario internazionale é dimostrato
dalla prevalente instabilita dei tassi di
cambio, dalla consistente sottoutiliz-
zazione di risorse nell’economia mon-
diale e dalla stagnazione nel commer-
cio mondiale».

Quasi a fargli eco, é giunta la notizia
che la «<Dome Petroleum», una societa
petrolifera con sede a Calgary che di-
spone di vaste risorse, ha chiesto ieri di
essere dichiarata insolvente per 1,35
miliardi di dollari in scadenza questo
mese. Sebbene si tratti di una impresa
gigante, il cui fallimento non dispiace
alle «sorelle» degli Stati Uniti, la «Do-
me» € un piccolo esempio di cid che
avviene su scala mondiale. 1l Messico,
che ha 76 miliardi di dollari di debito
estero — 60 sotto responsabilita pub-
blica, il resto di privati — ha utilizzato
gran parte di questi crediti per costrui-
re una potente industria di estrazione
del petrolio che ora lavora alla meta
della sua capacita, proprio a causa del-
la recessione indotta negli Stati Uniti
dalla politica monetaria di Reagan.

Nessuno mette in dubbio che il Mes-
sico paghera tutto: appena, pero, potra
riprendere regolarmente le vendite di
petrolio. Il Messico chiede quindi agli
altri paesi: 1) la riduzione dei tassi d’
interesse e una moratoria dei rimborsi;
2) misure di rilancio degli investimenti
e quindi degli scambi, a livello interna-
zionale. Su queste esigenze convergono
la maggioranza dei paesi in via di svi-
luppo e questo spiega, d’altra parte, la
preoccupazione crescente negli Stati
Uniti ed in Europa per le reazioni che
seguiranno qualora continui l’attuale

lo a prendere tutte le misure per pro-
muovere una nuova fase di sviluppo,

mento.

«Sorpassati» i democristiani

- Forte incremento dei liberali (4-10 seggi)

linea di rigido rifiuto di ogni cambia-

Affermazione del socialisti
In Olanda oraformareil
governo diventaun rebus

L'AJA, 9 — | grandi partiti
escono tutti bene, praticamen-
te tutti vincitori, dalle elezioni
politiche, che si sono svolte ieri
in Olanda. Il responso delle ur-
ne — a votare erano chiamati
quasi 10 milioni di cittadini —
rende di nuovo possibile e subi-
to probabile la formazione di
una maggioranza di centrode-
stra. tra cristiano-sociali e libe-
rali. Verso una soluzione di
questo tipo ci si orientera quasi
certamente per il nuovo gover-
no, dopo il traumatico falli-
mento della breve esperienza
di centro-sinistra (una coali-
zione tra cristiano-sociali, li-
beral-progressisti e socialisti)
che ha guidato il paese soltanto
per un anno, fino alla crisi del
maggio scorso che ha condotto
alla consultazione anticipata,
convocata appena quindici
mesi dopo la precedente).

Praticamente gia definitivi
in serata i risultati (le urne si
erano chiuse alle 18) anche se
ancora soggetti a variazioni.
Sulla base dello spoglio di un
terzo dei voti, si registra una af-
fermazione dei socialisti, I’ar-
retramento dei democristiani,
la sorprendente avanzata dei
liberali:

Al partito laburista, guidato
dall’ex premier Joop Den Uyl,
vengono accreditati 47 seggi.

su 150, in parlamento (+3); ai
democristiani ne dovrebbero
andare 45 (—3), mentre i libe-
rali dovrebbero aggiudicarse-
ne 36 (+10).

Quanto a «Democrazia 66»
essa sembra destinata a subire
un drastico ridimensionamen-
to: secondo le proiezioni do-
vrebbe perdere 11 seggi, scen-
dendo da 17 a 6.

Queste cifre dicono chiara-
mente come esistano ormai nel
parlamento olandese due pos-
sibili maggioranze contrappo-
ste: quella di centrosinistra,
una grande coalizione che con-
terebbe su 92 seggi su 150 e
quella di centrodestra che pud
contare su 81 seggi.

A fare le spese del buon com-
portamento  elettorale  dei
maggiori partiti, sono stati es-
senzialmente — come gia ab-
biamo detto — i liberal-pro-
gressisti di  Democrazia 66,
precipitati dall’H,l al 4,1 per
cento. La preventivata disper-
sione di voti fra le piccole for-
mazioni non c’é stata: le liste
minori — quelle in lizza erano
20 — si spartiscono neppure un
decimo dei suffragi e una man-
ciata dei 150 seggi, e restano
ininfluenti ai fini della forma-
zione della maggioranza di go-
verno. | partiti rappresentati in

parlamento  dovrebbero co-
munque salire da 10a 12; i co-
munisti  dovrebbero confer-
mare i loro 3 seggi.

Il probabile governo di cen-
tro-destra attuera quasi certa-
mente una politica economica
di severo contenimento della
spesa pubblica e potrebbe de-
cidere di accettare [Iinstalla-
zione in Olanda degli euromis-
sili della Nato (i socialisti vi si
sono decisamente opposti).

Prima di trarre dai risultati
del voto conclusioni definiti-
ve, pero, bisognera anche scor-
rere l'elenco degli eletti nelle
file dei cristiano-sociali: il con-
siglio generale delle chiese
olandesi, infatti, aveva invita-
to gli elettori cristiani a votare
all’interno del loro partito per i
candidati  «anti-euromissili»:
se I’invito si rivelera seguito, le
scelte del governo in materia di
armamenti nucleari dovranno
essere piu prudenti.

Nei prossimi giorni le forze
politiche avvieranno i contatti
in vista della formazione del
nuovo governo. La regina Bea-
trice affidera probabilmente al
leader cristiano-sociale, il pri-
mo ministro uscente, Andries
Van Agt, il compito di tentare
di costituire una maggioranza.

ADRIANO METZ
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A testa alta

| feddayn hanno lasciato Beirut salutati da fiori, lacrime, spari a salve. Ma nel Libano
sono rimasti 700 mila profughi palestinesi: vecchi, donne, bambini.
E resta I'esercito israeliano, a vergogna dell’intero «mondo civile»

Le immagini sono eloquenti e fit-
ti leabbiamo viste nel corso dei gior-
nali televisivi di quei giorni: i Md-
dayn se ne stanno andando, se ué
sono andati da Beirut con le loivi
bandiere, salutati da lacrime, fioii
lunghe raffiche di spari a salve; a
salutando laloro voltacon il braccio
alzato, la mano che traccia nell’aria
il segno della vittoria. Per dire che il
loro fine € ancora quello di sempre,
una patria palestinese, e che non
sono stati sconfitti. In realta, il «pia-
no di pace» messo in atto a fine
luglio & quasi identico a quello che
Habib — il negoziatore nordameri-
cano — aveva proposto circa un
mese prima, che il governo palesti-
nese e I’'Olp —I'Organizzazione per
la liberazione della Palestina — ave-
vano accettato, e che Israele aveva
invece respinto. Un mese di tempo
durante il quale Beirut ha subito una
serie daltri terribili bombardamenti
e centinaia di persone sono morte.

| feddayn se ne sono andati come
quell’esercito che sono, non come
un branco di «terroristi in fuga» cosi
come lIsraele avrebbe voluto, e ha
tentato testardamente di imporre,
un esercito non vinto, ancora com-
patto e consapevole d’esser riusci-
to, da solo, e isolato, a tener testa a
una delle macchine belliche piu
potenti del mondo, consapevole so-
prattutto d’essersi guadagnato la
solidarieta di una vasta parte dell’o-
pinione pubblica internazionale che
finalmente s’& resa conto della ne-
cessita e dell'urgenza di risolvere
quella che viene definita la «questio-
ne palestinese». Ignorarla non € piu
pensabile.

Non e pensabile neppure per la
nazione ebraica, dove la guerra dei
Libano ha scosso le coscienze molto
di piu di quanto non appaia e di
quanto sia avvenuto dal 1948 in poi,
dove al movimento «Pace subito»—
sorto nel 1978 con il programma del
riconoscimento reciproco tra arabi
e israeliani e di uno Stato palestinese
in Cisgiordania — si sono affiancati
i piu recenti «Yesh gvul» (letteral-
mente «c’@ un limite», cui, oltre a
militanti della sinistra, aderiscono
un centinaio di militari della riserva)
e i «Soldati contro il silenzio» (che,
in particolare, chiedono le dimissio-
ni di Ariel Sharon da ministro della
difesa) e dove sempre pil numerose
si alzano voci di dissidenza dalla
politica di Begin.

Non é pensabile perché per i paesi
arabi che (bonta loro) hanno accet-
tato di accogliere i feddayn costretti
a lasciare il Libano — la Siria, I’E-
gitto, I’lrak, la Giordania — i pale-
stinesi dell’Olp rappresentano pur
sempre una mina vagante, da tener

sotto controllo: il drappello accolto
in Giordania, per esempio, si ag-
giungera ad milione e duecentomila
di palestinesi che gia vivono in quel
paese, costituiscono oltre della meta
della popolazione totale e il nerbo
della classe media giordana. Una
combinazione preoccupante, per re
Hussein.

Non é pensabile perché nel Liba-
no rimangono pur sempre 700 mila
profughi palestinesi: una popolazio-
ne di donne, vecchi, bambini (la me-
ta della popolazione palestinese € al
di sotto di 14 anni) che cresceranno
e ai quali, finora I'Olp aveva prov-
veduto. Che cosa sara, adesso, di
loro? Pierre Gemayel, fondatore e
presidente della Falange, il partito
d’estrema destra che ha appoggiato
I'invasione israeliana e che ora si
propone come il partito leader del
Libano ha dichiarato: «Siamo un
paese troppo piccolo per poter ospi-
tare 700 mila rifiugiati». Dal canto
suo, il sindaco di Sidone — la secon-
da citta libanese — ha gia preso
netta posizione: devono andarsene,
ha detto, tutti i palestinesi giunti nel
paese dopo il 1967, devono andarse-
ne tutti i palestinesi che vivono nelle
tendopoli, devono andarsene tutti
quelli che non si sono inseriti nell'e-
conomia libanese. Insomma, tutti
quelli che vivono di lavoro manuale.
Li cacceranno con la forza? Proba-
bilmente no. Ma si puo render loro
impossibile la vita: distruggendo le
tendopoli, non rinnovando i per-
messi di lavoro scaduti, cosa cui fino
a due mesi fa nessuno faceva caso. E
queste «azioni di disturbo» sono gia
cominciate.

Cosi, I’esodo degli uomini del-

I’Olp da Beirut lascia aperti mille
problemi, quello libanese compreso.

Che cosa ne sara, oltre che
dei palestinesi, della sinistra musul-
mana che proprio nell’Olp aveva
trovato gli alleati necessari per con-
trapporsi alla forza della falange? E
che ne sara del Libano stesso? Il
ministro degli Esteri israeliano, Sha-
mir, ha detto in una recente intervi-
sta: «Non ce ne andremo finché, ol-
tre i palestinesi, anche i siriani non
se ne saranno andati ritirandosi dal-
le posizioni che controllano nel
Nord e a Est, nella valle della Bekaa:
per sloggiarli, useremo tutti i mezzi,
diplomatici e militari».

Cosi, si affaccia I'ipotesi alluci-
nante di una guerra che nonostante
tutto continua, preludio — forse —
all’ipotesi (cara a Israele) di una
spartizione del Libano: ai siriani la
valle della Bekaa, agli israeliani —
direttamente o indirettamente — il
controllo di meta Libano: da Beirut
al Sud. Con una Olp non sconfitta
militarmente ma costretta ad andar-
sene, e non certo battuta politica-
mente che, nella diaspora moltipli-
ca se stessa. Ha detto Yehosahafat
Harkabi, professore all’'universita e-
braica di Gerusalemme ed ex capo
dei servizi segreti israeliani: «Para-
dossalmente, Israele, con la guerra
non haeliminato ma gonfiato il pro-
blema palestinese, I’ha messo sotto
gli occhi di tutti. Prima era un pro-
blema libanese o, tutt’al piu, giorda-
no e israeliano: ora & un problema
del mondo occidentale, che difficil-
mente puo essere risolto senza che
Israele ci rimetta qualcosa».

Gabriella Lapasini

1 para francesi della forza di pace sharcano a Beirut.
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Le bugie diReagan
svelate su Cuba

NEW YORK, 8 — Una nuova
crisi cubana, o per meglio dire
un nuovo «caso di coscienza»
(politico, s’intende) impernia-
to sull’atteggiamento dell’A-
merica verso Cuba, € stato
creato da un diplomatico degli
Usa, Wayne Smith, capo-mis-
sione all’Avana dal 1979 al
1981. Lo «scandalo» é stato sol-
levato da un articolo comparso
su «Foreign Policy», e il segre-
tario di stato George Shultz
rimasto preso di contropiede.

Il diplomatico americano
era considerato il maggiore
esperto su Cuba al Diparti-
mento di stato, e ha lasciato il
servizio appunto per le sue di-
vergenze con l’'amministrazio-
ne Reagan. Egli, in sostanza,
accusa Washington di avere si-
stematicamente premuto per
arrivare a uno scontro con Fi-
dei Castro invece di avviare un
dialogo, nonostante I’atteg-
giamento conciliativo dell’A-
vana. Il governo degli Usa,
inoltre, & accusato di avere
«montato» di sana pianta un
traffico di armi con gli insorti
del Salvador; un traffico che, se
fosse avvenuto come sostene-
va lo spionaggio degli Usa,
avrebbe significato che i ribelli
avevano forze superiori di ven-
ti volte a quelle dell’esercito
del Salvador. Quando ho chie-
sto le prove—hadetto Smith—
non mi sono mai state date, e
anche una parte dei servizi di
spionaggio si & dichiarata d’ac-
cordo sul fatto che mancavano
dati degni di fede.

Messo davanti alle rivela-
zioni di Smith nel quadro del
programma «Face thé na-
tion», trasmesso domenica
dalla Tv, George Shultz ha mo-
strato un certo imbarazzo, e ha
riaffermato  I'impossibilita di
dialogare con Castro fino a che
il «comportamento» di Cuba
rimane «inaccettabile» per gli
Usa. | giornalisti hanno incal-
zato il segretario di stato: in che
cosa differisce — hanno do-
mandato — il comportamento
dell’Urss nell’Afganistan  ri-
spetto a quello di Castro? E al-
lora perché con Mosca il dialo-
go & intavolato al massimo li-
vello? Shultz replicava che le
questioni da discutere con
Breznev sono importanti, e i
giornalisti ribattevano che an-
che le crisi che, in Africa e in
America latina, coinvolgono
Cuba sono importanti, e che
tuttavia risultano compieta-
mente interrotte le relazioni
economiche e politiche con
I’Avana.

E’del 1918
Scoperto
filmato
Inedito
di Chaplin

LONDRA — Un documenta-
rio inedito di Charlie Chaplin,
scopeto per caso in un archivio
cinematografico. Sara mostra-
to dalla televisione britannica
all’inizio del 1983. 1l documen-
tario, intitolato «Come fare un
film», ¢ stato girato da Chaplin
nel 1918 per insegnare ad even-
tuali aspiranti come girare un
film. Meta della pellicola &
prettamente  documentaristi-
ca, mentre I’altra meta & netta-
mente in chiave comica, nel-
I’inconfondibile stile di Cha-
plin.

La bobina é stata trovata per
caso per una serie «Holly-
wood», dedicata agli anni d’o-
ro del cinema muto da due ri-
cercatori David Gill e Kevin
Brownlow, che hanno seguito
fedelmente le istruzioni detta-
te da Chaplin ed il risultato fi-
nale, approvato venerdi scor-
so dalla vedova € un documen-
tario-comico di 23 minuti giu-
dicato «incredibilmente diver-
tente» dai dirigenti della tv bri-
tannica, che si trovano adesso
in possesso di una autentica ra-
rita.

«Cuba continua ad avere
sulle varie amministrazioni
americane lo stesso effetto che
la luna sembra avere sui lupi
mannari», scrive Wayne Smith
nel suo articolo, e aggiunge iro-
nicamente: «Non v’¢ forse cre-
scita di pelo, ma un po’di bava
c’8, oltre a una notevole man-
canza di logica». Anche Rea-
gan ha ripetuto gli stessi errori
del passato, presentando una
lista di misure anti-Castro che
prevedono il blocco navale e
I'invasione: «Nel credere che
Fidel Castro potesse restame
intimidito, I'amministrazione
Reagan ha fatto sfoggio di
un’abissale mancanza di senso
della storia». 1l fatto € — osser-
va ancora Smith — che gli Stati
Uniti hanno sempre respinto le
«aperture» cubane per un riav-
vicinamento. Gli incontri di
Haig col vicepresidente Rodri-
guez, in Messico, nel dicembre
1981, e del generale Vemon
Walters con Castro, all’Ava-
na, nel marzo scorso, non sono
serviti ad altro che a ribadire le
posizioni Usa imperniate sul-
I’esclusione del vero negozia-
to.

L’intenzione di Reagan di
premere per lo scontro anziché
per il dialogo — ha rilevato an-
cora il diplomatico americano
— si & resa evidente in tutta la
regione centro-americana, sia
contro Cuba che contro il Nica-
ragua: sebbene i sandinisti
avessero accettato in parte le
condizioni di Washington per
quanto riguarda il Salvador, gli
Usa sospesero tutti gli aiuti a
Managua e avviarono pro-
grammi clandestini di destabi-
lizzazione del regime sandini-
sta.

Colto di sorpresa, come ab-
biamo gia detto, il segretario di
stato ha dovuto improvvisare
alla meno peggio una difesa
dell’operato del suo predeces-
sore (Haig), rivelatosi falli-
mentare nei confronti di Cuba
e dell’intera area caraibica; ma
le quesitoni sollevate dall’arti-
colo di Wayne Smith dovranno
pure essere esaminate, € non
fra molto tempo. Esse costitui-
ranno uno dei capitoli della ras-
segna, e cioe della revisione ge-
nerale della politica estera (il
che non significa affatto rinno-
vamento totale) che Shultz ha
avviato per I’'Ursse per leareedi
crisi che interessano la strate-
gia globale americana.

JOHN CAPPELLI

Anniversario

Pyongyang
accusa
Washington

PYONGYANG. 9 — In oc-
casione del 37° anniversario
«dell’occupazione della Co-
rea del Sud da parte degli
Stati Uniti», il governo della
Repubblica popolare demo-
cratica della Corea ha reso
noto uh «memorandums nel
quale si denuncia la «politica
coloniale degli Usa» e si'accu-
sa il regime Sud-coreano di
«atti criminali». 1l «memo-
randum» si articola in tre ca-
pitoli: 1) affermazione del si-
stema di dominazione del-
I'imperialismo ~ americano
nella Corea del Sud; 2) gli im-
perialisti americani sono i
veri governanti della Corea
del Sud; 3) il «potere» della
Corea del Sud é I'apparato di
dominazione coloniale del-
I'imperialismo americano.

II' kmemorandum» sostie-
ne che la divisione della Co-
rea in «due Coree» e la re-
pressione di Seul serve a
bloccare i sentimenti anti-
americani della popolazio-
ne Sud-coreana alla sua vo-
lonta di indipendenza. «l
rapporti tra Washington e
Seul — sottolinea il docu-
mento — costituiscono un
modello delle relazioni che
intercorrono tra un paese
egemone e la sua colonia».
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NEL CENTENARIO DELLA MORTE DI CAR1BALD1

IL GARIBALBINISMO

La tradizione popolare garibaldina
ha due motivazioni principali: le impre-
se militari del piu prestigioso protagoni-
sta del nostro Rosorgimento; il suo
amore per I’'umanita, la giustizia e la li-
berta.

«Giuseppe Garibaldi — scrisse Anto-
nio Labriola — fu uomo di popolo, e di
quella parte del popolo, che, per so-
brieta di vita, e onesta di costumi & la
piu incorrotta. Nei suoi popolari istinti
di amante della giustizia, di difensore
degli oppressi, di persecutore d’ogni ti-
rannide, rimarra il pit nobile e persuasi-
vo esempio di democrazia».

Dopo il 1860, in contrapposizione al-
la politica antipopolare dei governi mo-
derati (basta pensare alla tassa sul maci-
nato), la figura di Garibaldi diventa il
punto di richiamo piu suggestivo per
quanti avevano nutrito attese diverse.
La leggenda garibaldina si colora di tin-
te sociali, rivelatrici del sentimento in-
conscio di speranze popolari deluse.

Percio, agire «alla garibaldina», di-
venta, nel linguaggio comune, sinonimo
di capacita popolare di contrapporre al-
le prudenze ed alle cautele del mondo
ufficiale, il fare disinteressato ed energi-
co di chi opera d’impulso. Percio, agli
albori del movimento socialista, il rosso
delle bandiere proletarie si fonde col
rosso delle camicie garibaldine, come
elementi d’una stessa epopea, per «un
socialismo — rileva Ernesto Ragionieri

— da conquistarsi con una nuova im-
presa eccezionale, quasi una nuova spe-
dizione dei Mille».

I rapporti di Garibaldi con il movi-
mento operaio italiano appartengono,
tuttavia, all'ultimo periodo della sua vi-
ta e possono farsi risalire al X Congres-
so delle Societa Operaie, che lo chiamo
alla sua presidenza (Firenze, 1861). 11
suo pripio contatto diretto col movi-
mento democratico internazionale risa-
le, invece, al 1867, al Convegno della
Lega per la pace di Ginevra; egli presie-
dette, infatti, quel memorabile avveni-
mento da cui ebbero origine i moderni
movimenti pacifisti.

Nel 1871, quando egli manifesta la
propria solidarieta alla Comune di Pari-
gi ed all’Internazionale, il movimento
garibaldino giunge ad una svolta decisi-
va della sua storia.

Celebre la sua affermazione: «L’In-
ternazionale ¢ il sole dell’avvenire», che
Marx ed Engels definirono di «un valo-
re infinito».

Né la fortuna di Garibaldi nella storia
del movimento operaio italiano si arre-
sta con la nascita ufficiale del Partito
Socialista. Con la spedizione del 1897 in
aiuto della Grecia, la tradizione garibal-
dina rinnova ancora le sue gesta; moltis-
simi, fra I’altro, i romagnoli che vi par-
teciparono: basti ricordare il repubbli-
cano Antonio Fratti che mori combat-
tendo a Domokos; i socialisti Anseimo

Claudio Albonetti

Marabini di Imola ed Ettore Croce di
Forli, che figureranno poi tra i fondato-
ri del Partito Comunista nel 1921.

Nel 1914, quando una formazione di
volontari garibaldini accorre in Francia,
precedendo I’intervento italiano nella
prima guerra mondiale, la fortuna di
Garibaldi entra in una fase di declino.
La forte coscienza pacifista ed interna-
zionalista delle masse popolari italiane
ed il nuovo punto di riferimento rappre-
sentato dalla Rivoluzione d’Ottobre, fe-
cero si che la figura ed il mito garabaldi-
no fossero relegati nell’ombra.

Ma, pochi anni dopo, quando la lotta
contro il fascismo riporta in primo pia-
no gli obiettivi della liberta e della de-
mocrazia, la figura di Garibaldi torna
ad essere, in forme nuove, un elemento
fondamentale della tradizione del movi-
mento operaio italiano. In Garibaldi ri-
torna a concentrarsi la riflessione di nu-
merosi militanti democratici (tra questi
Nenni col suo «Garibaldi», edito nel
1930).

A Garibaldi, infatti, vennero poi si-
gnificativamente intitolate le brigate dei
combattenti antifascisti in Spagna.

E ancora, la Resistenza affidava al
mito garibaldino ed alla realta storica di
Garibaldi la forza del nuovo volontaria-
to nella battaglia contro il nazifascismo;
nel suo nome, infatti, combatterono le
formazioni partigiane comuniste nella
Guerra di Liberazione.

| pasti della giornata

Fa parte di un corretto comporta-
mento alimentare, anche la giusta ripar-
tizione dei pasti durante la giornata. Per
mantenere nel sangue una presenza ed
una circolazione dei vari principi nutri-
tivi, che sia in grado di soddisfare le
continue necessita dell’organismo, che,
anche se con ritmo ed intensita diversa,
consuma continuamente energia, € ne-
cessario infatti un «rifornimento» rego-
lare, cioé ben distribuito.

Purtroppo, le nostre abitudini sono,
anche in questo senso, disordinate e
scorrette: scarsa prima colazione e ali-
mentazione concentrata in pochi ab-
bondanti pasti sono un modo di man-
giare abbastanza frequente. Ma, cosi
facendo, si alternano in pratica dei pe-
riodi di semidigiuno a momenti di cari-
co eccessivo. Entrambe queste due si
tuazioni costringono I’organismo a la
vorare in «affanno», costituiscono, per
ragioni diverse, eventi logoranti e
«stressanti».

Una scarsa prima colazione o assente
prima colazione, come pud essere un
caffe, costringono I’organismo, pratica-
mente digiuno dalla sera precedente, a
far scattare meccanismi metabolici di
adattamento, mentre una assunzione
eccessiva, rappresenta un carico «imba-
razzante» per organi ed apparati, che,
fra I’altro, non sono in grado di utiliz-
zare nella maniera piu giusta e corretta
I’elevata disponibilita di principi nutriti-
vi. La frequenza con cui vengono con-
sumati i pasti influenza quindi in manie-
ra importante il metabolismo interme-
dio. Esperienze condotte su animali ad
alimentazione semicontinua, come pol-
li, ratti e scimmie, sottoposti ad una nu-
trizione a pasto, hanno evidenziato, in
seguito a cio, tutta una serie di «pertur-
bamenti» a livello organico e metaboli-
co: aumento del grasso corporeo e dimi-

nuzione del contenuto d’acqua e protei-
ne; aumento del livello ematico del cole-

sterolo; alterazione delle attivita enzi-
matiche nei tessuti.

Per quanto riguarda I'uomo, che da
mangiatore semicontinuo nella piccola
eta, si «trasforma» poi in mangiatore
quasi a pasto unico, sono stati fatti re-
centemente degli studi particolarmente
illuminanti.

In Cecoslovacchia, ad esempio, € sta-
ta effettuata una ricerca, volta a stabili-
re larelazione fra il numero dei pasti e il

sovrappeso dell’eta infantile.

Lo studio é stato condotto per un an-
no su tre gruppi di ragazzi, che riceveva-
no la stessa alimentazione, ma, distri-
buita in un diverso numero di pasti (3,
5, 7 pasti).

Alla fine dell’esperienza, il gruppo di
individui a 3 pasti, mostrava una quan-
tita di grasso corporeo significativa-
mente superiore, soprattutto rispetto
agli individui a 7 pasti. Sempre in Ceco-
slovacchia una esperienza condotta su-
gli adulti, ha evidenziato come la distri-
buzione dei pasti influenzi il livello di
colesterolo nel sangue, che appare via
via piu elevato quanto minore € il nume-
ro dei pasti. Particolarmente interessan-
te, & anche una ricerca francese, nella
quale individui obesi, sottoposti allo
stesso regime alimentare «ristretto»,
perdevano peso meglio e piu rapida-
mente (140 g. al giorno) quando «viag-
giavano» a 7 pasti, piuttosto che a 3 (70
al giorno).

In definitiva, ad assunzione regolare
di cibo, corrisponde anche una piu re-
golare ' utilizzazione metabolica dello
stesso, e quindi dei migliori livelli di ef-
ficienza psicofisica.

Appare quindi giusta e ragionevole
una alimentazione a «5 pasti», nella
quale siano presneti degli «spuntini»
che interrompono gli intervalli fra pri-
ma colazione e pranzo, e fra pranzo e
cena. Caffe, the, aperitivi vari, non co-
stituiscono spuntini, frutta, yogurt, lat-
te, pane, panini, si.

Particolarmente importante, perché
«imposta» I’alimentazione della giorna-
ta, € la prima colazione, che non deve
essere occasionale, ma, deve rappresen-
tare un pasto in grado di ripristinare le
energie consumate, anche se a regime ri-
dotto, durante la notte e deve fornire le
energie necessarie ad affrontare i com-
piti di lavoro e di studio.

Dunque, una prima colazione nu-
triente, variata, non frettolosa, che, as-
sicuri circa 1/5 del bisogno giornaliero
di calorie e di principi nutritivi.

Il pranzo non deve essere eccessivo,
né essere consumato in fretta. La cena,
per consentire un vero riposo, deve esse-
re «leggera».

Vanni Barzanti
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ANCHE IN AUSTRALIA
AL SERVIZIO

DEGU EMIGRATI
ITAUANI

D Patronato I.N.C.A. Istituto Nazionale Confede-
rale di Assistenza) della C.G.I.L. ha per legge lo sco-
po di fornire gratuitamente a tutti i lavoratori emigra-
ti e loro familiari in Italia, una valida assistenza tec-
nica e legale per il conseguimento delle .prestazioni

previdenziali come:

* pensione di vecchiaia, di invalidita’ e ai supersiti;

* revisioni per infortunio e pratiche relative;

* indennitd’ temporanea o pensione in caso di in-
fortunio o di malattia professionale;

* assegni familiari;

* pagamento contributi volontari I.LN.P.S. o rein-
tegrazione;

* pratiche varie, richiesta documenti, informazione.
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